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dopo il congresso 
Parri: La cura agnostica della . congiuntura 

Rossi: La benemerita Associazione Bieticultori 
Piccardi: Il lungo cammino del socialismo 



Lettere 
Le ragioni 
del PSDI 
Egr. DireUore, 

nel ringraziarLa per aver fa. 
vorito l'interessante < Discussio. 
ne sul PSDh che si è conclusa 
sul numero 15, La prego di con· 
sentirmi poche precisazioni. La 
concisione di tali precisazioni 
e la brevità della lettera faranno 
perdonare l'appo~izione di una 
appendice ad una discussione 
conclusa. 

In primo luot:o devo notare 
che Ohersi, nella sua intere&• 
sante, anche se, per troppi que· 
siti lasciati senza risposta, elu· 
siva replica ai precedenti arti· 
coli prende una grossa canto. 
nata. Infatti, a proposito dei 
pregiudizi intorno al PSDI, ri· 
portati dal mio articolo, Ghersi 
si chiede dove e quando io 
abbia ricavato giudizi di tal 
genere sulle pagine de L'Astro· 
labio. Il fatto è che neppure 
lontanamente r isulta che io ah· 
bia fatto una simile afferma· 
zione: se l'amico Ghersi sarà 
così corte~e di rileggere bene 
il passo in questione converrà 
con me sull'inesistenza di un 
qualsiasi riferimento alla rivi· 
ua da Lei diretto. {Citando al· 
cuni di tali pregiudizi pensavo 
piuttosto ad altri periodici ed 
in particolare ad uno scritto di 
E. Scaliari apparso su L'Espres· 
so all'indomani dell'inizio del· 
]a polemica sul Cl\EN, dove il 
Segretario del PSDI veniva pre
sentato come l'erede, nell'ambito 
del centro-sinistra, del più re. 
trivo conservatorismo). 

Per ciò che riguarda, invece, 
la successivo insinuazione di 
Ghersi che in effetti i pregio· 
dizi sulla socialdemocrazia sia· 
no ben più radirati nei militanti 
del PSDI che non altrove, devo 
smentirlo recisamente. Non ho, 
e raramente ho riscontrato che 
altri abbinno, pregiudizi di que· 
sto genere sul Partito nel quale 
milito. 

D'altra parte Ghersi sa che 
vivo e lavoro a Milano e se· 
guendo da vicino ~Ji sviluppi 
del centrosini~tra e l'attività dei 
partiti dentro e fuori la maggio· 
ranza ho avuto ed ho sott'occhio 
i Jineamenti di alcuni saporiti 
episodi che mi inducono a non 
farmi condizionare, per ciò che 
riguarda l'attività ed il giudizio 
politico, da pregiudizi di sorta 
sui gruppi o aulle per.one a 
qualsiasi partito appartengano. 
Un'ultima os•ervazione fra le 
molte che ai vorrebbe fare al· 
J'artico]o di Ghrrsi: il paragone 
fra l'estremismo di Lombardi e 
quello di Paolo Rossi si rife. 
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riva esc1usivamente al prob1ema 
dell'unificazione. 

Per l'inquadramento di questo 
problema del movimento socia· 
lista non è, evidentemente, de· 
terminante lo ~partiacque che 
divide rhi è o è stato favorevole 
al centrosinistra da chi lo av· 
versa, ma è necessario piuttosto 
un metodo .di analisi ed una 
capacità di <approccio> ai pro. 
blemi connessi alle possibilità 
di sviluppo del movimento so· 
cialistn che mi sembrano in 
egual misura difettare .ia a Ric· 
cardo Lombardi rhe o Paolo 
Rossi. 

Ecco le ragioni dell'accosta
mento che ha tanto scandaJiz. 
zato Luigi Ghersi. 

Con i più cordiali soluti. 
Carlo Cavallotti 

Milano 

Prendo atto volentieri della 
precisazione con cui l'amico 
CcivCtllotti riconosce all'Astro la. 
bio una posizione critica nei 
C'Onf ronli del PSDI non infi
citita da antisaragattismo visce· 
rt1ll'. Qoorno all' e insi1tUa::ione >, 
da me al'Onzata, secondo fo qua· 
le la sinistra socialdemocratica 
sembrerebbe aDlitta da un com· 
vlesso di soggezione riei con
fronti del leader del partito che 
la porta a ricercare distin::ioni 
C'he speuo non ci sono, vorrei 
dire C'he anzitutto non si tratta 
di un'insinuazione, ma caso mai 
cli una battuta. Non malevoln 
peraltro, né personale. Dato CM 
/io cmche scritto, e nori certo 
per cortesia f orTTU1Ù', che ap· 
pre::ro sinceramente la battaglia 
che quanti stanno sulle posi::io· 
ni di Cavallotti conducono nel 
P5DI. 

Infine, aL·evo capito anch'io 
C'h4' l'accostanumto tra Paolo 
Rossi e Riccardo Lombardi era 
riferito unicamerùe all'ostilità 
C'he i due uomini politici, da 
opposte posizioni, hanno mani· 
f l'stato verso l'unificazione socia· 
lista. Infatti non vedo quale al· 
tro punto di convergenza si sa. 
rebbe potuto cercare tra un de
mocratico di siniSlra e un no· 
stalsico del centrismo. Ripeto 
pC'rÒ CM l'accoSlamento mi sem. 
bra superficiale e gratuito, 1>er· 
ché non ha molto senso para. 
go1wre posizioni politiche così 
distanti. Sarebbe un po' come 
voler dare a Krosciov del golli· 
sta perché non ama la multila. 
tC'rale. Ma non era tanlo rim· 
proprietà del paragone che mi 
di~turbava in un social<kmocra· 
tico aperto e serio com'è Caval· 
lotti (ché di paragoni 11on <'eri. 
trati capita a tutti di farne), 
qua11to l'abitudi11e a forzare la 

polemica con una parte del PSI 
che, avendo dato un contributo 
di primo piano all'elaborazione 
della politictl di centrosinistra, 
meriterebbe un diverso tipo di 
attenzione, e anche un maggior 
rispetto. À tenere il colloquio 
con rne::zo PSI è bravo anche 
l'on. Colombo, mentre credo che 
lo sforzo dC'lla sinistra social<le· 
mocratica dovrebbe essere quel· 
lo di cercare una piattaforma di 
incontro per tutto il PSI, anche 
se questo doi;esse portarla a su· 
perare gli schemi saragattiani. 

L. G. 

Scuola pubblica 
e scuola privata 
Egregio Direttore, 

ho avuto modo di assapora· 
re, al rct'ente congresso demo· 
cristiano dell'EUR. svariate e 
caloro•e dife,e dei finanziamenti 
statali alle •cuole private. Na· 
turalmente, trovandomi in quel 
pooto e in quell'occasione, non 
mi sono meravigJiato di risen· 
lire il vieto argomento, serondo 
cui i finanziamenti 6tatali sono 
necessari per garantire la liber
tà dell'inseir;nomento. Certe pn 
role, uorcndo da certe bocche, 
non producono più alcuna rea
zione. 

Non t'Ontenti di que.to, vari 
oratori hanno anche eoaltato lo 
funzione in-ostiluibile che le 
scuole privale svolgono in Itn· 

!in, in un paese c1oe m cui la 
scuola statale vivacehio alla me· 
no peggio ed è insufficiente a 
•oddisfare Je e igenze del paese. 
Ecco quindi le •<'uole dei preti 
rimediare nJle in ufficienze di 
queJla statale. V a bene, ma vor· 
rei chiedere: chi è stato al go
verno dal dopoguerra ad oggi? 
A chi spetta, in gran parte, la 
responsabilità della crisi <lella 
scuola statale? Ci vuole una 
bella faccia di palta a fare 
certi discor~i ! 

Non ci si deve meravigJiare 
perciò se le scuole private si 
fanno sempre più aggressive e 
sfrontate nella l oro propaganda. 
Altro che libertà d'insegnamen• 
to, adesso ci ai pone senz'altro 
come sostituti della scuola pri· 
vota. Un esempio? Eccolo: 
CENTRO STum FoNTEIA.NA 
Roma, Via Fontiann 162 
Autorizzato dal Ministero P. I. 

<GENITORI! 

< Se credete che la scuola sta· 
tale, perché di massa, non pos· 
sa dare un'educazione di primo 
ordine, se credete che i doppi 
turni (mattino e pomeriggio) e 
le c1assi di 30-32 alunni siano 
di danno alla salute e al profitto 
dei vostri figli, sappiate che al 
Centro Studi Fonteiana, in lo
cali ampi, luminosi, ronfortevoli 
e riscaldati d'inverno, funziona. 
no la scuola media e il primo 
biennio del liceo scientifico, 
autorizzati dal Ministero Pub
blica Istruzione. Le dassi non 
supereranno 20 alunni e vi sarà 
unico turno di lezioni>. 

Mario Forti 
Roma 
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Riscoperta dell'autonomia 

S
ONO ALQUANTI GIORNr che la borsa è in allegria. A parte qualche ma

novra speculativa (e si vorrebbe sapere se è la • mano pubblica • 
che gioca in borsa sulla ~tonte Amiata) quasi tutto il listino è in 

rialzo, e non per passeggere compere di copertura. A Milano in alcuni 
giorni il volume delle transazioni è stato eccezionale. Non sapremmo 
dire se si tratta di bel tempo stabile, e non seguirà un'altra burrasca. 
Ma è chiaro che è cambiata l'aria, e che la gente di borsa considera con 
nuovo ottimismo gli affari di domani. 

Si dice che la borsa opera sulle previsioni. E' dunque questa una 
prima interpretazione del centrosinistrar Si direbbe di sì. Promesse sono 
state fatte: facilitazioni, sgravi anche per il 1965, allargamento di crediti, 
aiuti per le esportazioni. u Guadagnate, guadagnate - si dice da Roma -
e<l autofinanziatevi. Noi vi lasceremo in pace •. Certi umori sono cam
biati, certe voglie polemiche si sono rabbonite. 

Altre interpretazioni sono venute dal congresso <lella Democrazia 
Cristiana come se avesse compiuto la spettrografia del centro-sinistra. 
Colori netli a destra e sinistra, ha1mo Jo spettro Colombo e lo spettro 
Pastore, incerto quello di Rumor, sfumato quello di Moro. Un centro
sinistra di buoni costumi, senza grilli pseudo-socialisti non dispiacerebbe 
neppure a Scelba. 

Ma tra Scelba e Pastore quale può essere l'asse della politica demo
cristiana? Per il segretario del partito il problema si riassume nella tattica 
che tenga insieme Colombo e Moro, nel bordeggiamento che salvaguardi 
il controllo democristiano <lel potere. Moro si tiene e parla su un piano 
più alto, e la conclusione politica del congresso l'ha data lui offrendogli 
una prospettiva di validità storica. Ma le sue formulazioni sono generiche 
e l'impostazione chiara e definita di una politica semplice ma organica, 
derivata da una visione sicura e concreta della moderna società italiana, 
questa non l'abbiamo avvertita. 

Il risultato politico dcl Congresso è stato in complesso scoraggiante. 
A Napoli la Democrazia Cristiana aveva creduto di trovare in una con
versione a sinistra la direttiva di marcia che potesse rinnovare per un 
altro tempo il mandato di fiducia del paese. 

Il centrosinistra è stato smembrato, deformato, semisepolto dalla 
congiuntura. Una revisione critica delle primitive impostazioni era sempre 
giustificata ~fa non seppellirlo sotto l'empiria congiunturale dell'on. 
Colombo, sotto le finzioni teologiche e fraseologiche delle correnti. Il 
Congresso non si è chiuso con un documento conclusivo, perché il suo 
·problema dominante non è la discussione e la dcfìnizione dell'impegno 
politico dcl partito verso il popolo italiano, ma quello di sapere se 
Fanfani starà dentro o fuori, se Fanfani sarà destinato alla presidenza 
della Repubblica per garantire al partito una tranquillità trinomia, se la 
maggioranza si farà con Forze nuove o Nuove cronache. 

A questo punto reagisce violentemente l'on. Saragat minacciando di 
denuncia il centrosinistra. La sua reazione era incomprensibile quando 
protestava contro lo scavalcamento a sinistra di Forze nuove, come se 
la formula politica potesse esser coperta da brevetto ed un serio e com
piuto programma fosse passibile di appropriazioni indebite. Né l'avver
sione all'on. Fanfani è motivazione sufficiente. Ma è ben giustificata la 
reazione contro la indifferenza della coalizione democristiana, male abi
tuata da un lungo monopolio del potere, verso i doveri e le garanzie che 
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un partito maggioritario deve alla opinione pubblica ed 
agli associati. 

Tuttavia la riscoperta .dell'autonomia da parte del
l'on. Saragat, come appare nell'intervista pubblicata dal
l'Espresso, sembra alquanto strumentale. Come anche 
strumentali sono le condizioni che il leader socialdemo
cratico pone per la permanenza del centrosinistra, che 
se oggi sconta una forte ipoteca moderata non è senza 
responsabilità dei socialdemocratici. Non si può, ad ogni 
modo non prendere atto con soddisfazione dei propositi 
di intransigenza dell'on. Saragat. Ma sarà più prudente 
attendere una verifica. Per ora si deve dire che le con
dizioni poste per l'assetto interno della DC rispondono 
ad una preoccupazione generale della sinistra democra
tica se si tratta di una eventuale esclusione di « Forze 
Nuove » dalla futura direzione del partito di maggio
ranza. }. fa per il resto si tratta di problemi tattici del 
PSDI, che non possono essere assunti come pietra di 
paragone dell'intera politica di centrosinistra. 

danti gli aspetti fiscali, costituisce un significativo se
gnale d'allarme. Speriamo che non costituisca un motivo 
<li crisi del governo, che nell'attuale condi2'ione di incer
tezza politica e costituzionale nessuna persona di buon
senso potrebbe augurarsi. 

Pure lo stesso Congresso democristiano ba detto ohe 
qualche cosa si muove, e si chiariscono meglio le pro
spetti ve di domani. Ha colpito il modo come è stato 
sentito il tema della programmazione in tutto lo schie
ramento democristiano di sinistra e mezza-sinistra, non 
superficiale in parecchi oratori e prodotto di una con
vinzione abbastanza largamente maturata che un diri
gismo di piano, provveduto di strumenti e metodi di 
azione adeguati, è la caratteristica propria di un regime 
democratico, capace di rispondere alle esigenze di que
sta fase storica della società italiana. 

Certo, il centrosinistra oggi non è forte. E il brntto 
infortunio occorso al Senato, dove il governo è stato 
battuto sui primi provvedimenti anticongiunturali riguar-

Qualche cosa si è mossa, si muove nel campo dei 
comunisti italiani. Possono i socialisti proprio ora scom
parire nell'ombra anonima di una forza condizionata 
dalle circostanze e non condizionatrice? 

FERRUCCIO PARRI 

• Note e COIDlllentI 

Il rebus del Quirinale 

E' FINITO IL MOMENTO dei discorsi al
lusivi, dei giri di parole, delle po

lemiche velate: il problema della suc
cessione al Quirinale è oramai portato 
sul piano politico. Era anche ora; ed è 
da sperare sia spazzata via quell'atmosfe
ra sciropposa che certa stampa nostrana 
aveva creato attorno alla malattia del Pre
sidente. Proprio per rispetto al Presiden
te un minimo di dis::rezione, di misura è 
necessario; anche quando ci si atteggia a 
portavoci dell'affetto e della commozio
ne con cui i cittadini guardano ora al 
Quirinale. Ma se la grande stampa d'in
formazione ha attinto spesso alla fonte 
del sentimentalismo più dozzinale e del 
pietismo ipocrita, non è certo per man
canza di misura, ma per un calcolo po
litico evidente. 

Nell'editoriale del 20 settembre il Cor
riere prende posizione contro ~oloro -
i socialisti - che hanno sollevato, e mol
to intempestivamente e molto pericolo
samente >, la questione della successione 
al Quirinale. Perché intempestivamente, 
pericolosamente? <Dove lo Stato è de
bole e insidiato - afferma il quotidiano 
milanese - tutti si sentono deboli. Ma 
finché dal Quirinale vigila quest'uomo 
discreto e modesto quanto illuminato, te
nace nei propositi, rigoroso nell'adempi
mento dei doveri, la fiducia e la speran-
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za trovano ancora qualche cosa cui ag
grapparsi:&. 

Diciamo !francamente che sarebbe ora 
di finirla con questi truci giudizi sulla 
debolezza delle istituzioni democratiche, 
sulla mancanza di senso dello stato, sulla 
rovina più o meno prossima della nostra 
repubblica e sulla edizione riveduta e cor
retta cui il Corriere aspira. Per fortuna 
in politica la jettatura non fa testo e, con 
rutto il rispetto per l'on. Segni, la demo
crazia in Italia dispone ancora di altre 
risorse, difese e garanzie. 

Fa torto a'll'on. Segni la presentazione 
interessata e partigiana che la stampa di 
destra ne dà. Per il rispetto che ne ab
biamo, consapevoli della grande delica
tezza morale e dell'imbarazzante prob'e
ma politico che la successione apre, fac
ciamo nostro l'augurio espresso da taluno 
dei nostri amici che una rapida, piena 
guarigione lo restituisca alla sicura capa
cità di adempimento delle sue funzioni, 
senza timore di ricadute. 

Ma considerando le funzioni, l'attesa 
non può prolungarsi indefinitamente nel 
tempo, anzi deve avere una decisione nel 
giro <li non molte settimane per ragioni 
obiettive, che superano la considerazione 
e il riguardo alla persona. 

Qualcuno ha ricordato il precedente 
<lei Presidente Wjlson, quasi segregato, 

per un anno circa, sino alla morte, dalla 
moglie e dal medico. Ma secondo la Co
stituzione americana il Presidente è il 
capo del governo - che continua a fun
zionare durante la sua malattia - cd 
occorrendo subentra nella pienezza delle 
funzioni il Vice-presidente. 

Da noi per contro è il Capo dello Sta
to che sceglie il designato per la funzione 
di Capo del Governo. La scelta, di alta 
responsabilità politica, richiede faticose 
consultazioni, vigile presenza di spirito, 
perfetta carburazione delle facoltà menta
li. Egli può limitare visite e viaggi più 
di quanto non facesse !'on. Segni, ma 
non può escluderle, sia in Italia sia al
l'estero: ha bisogno del pieno possesso 
delle facoltà motorie. Crisi improvvise, 
e\'enti internazionali possono richiedere 
interventi che impegnano la responsabi
lità del Capo dello Stato, a cominciare 
dallo sciogli.mento delle Camere. 

Tutte queste cose può farle il Presi
dente del Senato che secondo l'art. 86 
<lella Costituzione lo supplisce in caso 
d'impedimento temporaneo? Non può 
farle perché è il Presidente deila Repub
blica che ha raccolto la fiducia po!itica 
del Parlamento. Egli non può delegare 
la sua responsabilità, ed a rigore, delle 
funzioni elencate dall'art. 87, il Presidente 
supplente non dovrebbe esercitare quel
le che hanno valore non solo formale. 
Perciò il periodo di supplenza deve, o 
dovrebbe, essere corto e certo. 

T utti i partiti si sono già posti il pro-
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bkma. Tutti ne hanno discusço, e si era 
tacitamente convenuto <li attendere il 
Congresso democristiano per esaminarlo 
conclusivamente. Il momento è venuto. 
I socialisti lo hanno portato in pubblico. 
cd il legame con il rinvio dc!le elezio
ni amministrative non toglie nessun valo· 
re alle preoccupazioni obiettive che giu
stificano la loro mossa. 

Ma, afferma il Corriere, se è un peri
co!o grave una prolungata supp!cnza, un 
pericolo ancora più grave e irreparabile 
sorgerebbe da una errata procedura per 
la dichiarazione dell'impedimento perma
nente, <lato che la Costituzione non sta
bilisce niente in proposito; è da esclude
re d'altronde che un medico possa sta
bilire, oggi, se si sia determinato vera
mente l'impedimento permanente. E' ve
rissimo che la mancanza di disposizioni 
di legge rende estremamente delicata ed 
imbarazzante la procedura da seguire. 
Ciò non toglie che se sono esatte le con· 
siderazioni suesposte Parlamento e Go
verno verrebbero meno ad un dovere pre
ciso se non prende~sero una decisione 
chiara su un prob!cma istituziona!e così 
grave. 

Può facilitarla la propo~ta di legge pre
sentata alla Camera <la!l'on. Luzzatto, 
che vuole accertato entro tre me~i l'im
pedimento permanente, termine che ha 
riscontro nelle leggi sugli stati giuridici. 
E' una legge co~tituzionale, che segue 
una procedura di doppia letrura in en
trambe !e C:imerc, tale da e~igerc un mi· 
nimo di quattro mesi. Può perciò arriva
re tardi. E tuttavia cssa può giovare co
me termine di rifrrimento per una de
cisione che per la sua natura dovrebbe 
trovar concordi tutti i partiti, cd esser 
presa <li comune accordo dalle Presiden
ze delle Camere e dal Consiglio <lei Mi
nistri, e comunicata al Parl:tmento. 

E' augurabile che non vi sia luogo per 
u~a nuova elezione; è augurabile che se 
v1 deve essere sia lo stesso Presidente a 
riconoscerlo. E' comunque opportuno che 
la lacuna della Costituzione sia colm:ita. 
Abbiamo detto altra volta come sia im
perfetto il testo costituziona'e che tocca 
~ella Presitlcnza. Sarebbe opportuno con 
l occasione introduP< :e di~posi1.ioni sug
gerite dallo stesso Sc,~ni circa il divieto 
di rielezione e l'abol:zione del semestre 
b:anco. E ~arcbbe opportuno che questi 
ritocchi introduccsi.cro la discussione del
le revisioni maggiori. 

Frattanto, nonostante il riguardo al. 
!'on. Segni, anche il Corriere prende po
sizione circa la successione. E sembra fa
vorevole a una candi<latura laica, la qua
le però dovrebbe essere sostenuta da tutti 
i partiti <lemocratici, liberali compresi. 
Perché no? Un rilancio, una riedizione 
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abbellita e aggiornata dcl centrismo che 
mandi al Quirinale un salvatore della 
patria; con la speranza magari di un 
qualche riflesso nell'ambito del governo. 

E' probabilmente cara al giornale l'idea 
che circola abbastanz:i largamente in que
i.ti giorni di una .:andidatura politica
mente neutra, magari estranea al Par· 
lamento. E magari si trovas;.c una perso
nalità di alta levatura, che dcs~ piena 
garanzia d'indipendenza di giudizio. Ma 
alcuni dei nomi che si fanno circolare a 
titolo di sondaggio rendono opportuno 
avvertire che certi apolitici o semi-poli
tici accrescerebbero il rischio della man· 
canza di autonomia. 

E' giustificata Ja reazione contro l'oricn-

tamento democristiano a considerare la 
scelta dcl Capo dello Stato come un pro
blema di competenza della D.C., o come 
problema di equilibrio e di mercato in
terno della D.C. Avrebbe una chiara 
giustificazione politica la scelta che na
scesse da un accordo dci partiti del cen
tro-sinistra, cd una maggiore validità se 
cadesse su un laico (possibilmence scrio). 

~fa vorremmo ricordare ai nostri par
titi che il Presidente della Repubblica se
condo la Costituzione rappresenta l'unità 
della Nazione, e che Ja sua scelta do
vrebbe esser tale da renderla se non vo
tabile approvabile d:iila grande maggio
ranza elci Parlamento, cioé del Paese. 

L' interlocutore assente 

CHE L
1
APPARATO milita.re non ?asti, cli 

per sé. a stroncare 11 terronsmo al
toatesino, è cosa ormai scontata. Altret
tanto evidente donebbe eso;ere, ma non 
lo è, che nemmeno il raggiungimento 
auspicabile di un compromesso .:on la 
Austria basterà probabilmente a por ter
mine alle az:oni crimino-e. E' presto det · 
to: c'è una componente del prob'cma che, 
almeno ufficialmente, non è stata ancora 
messa a fuoco e quindi affrontata, for:>e 
per timore di complicazioni fastidio)(, 

Va bene dar la caccia a Klotz, va be
ne trovare il cadavere dell'Amplatz; ma 
i pericoli più gravi non vengono, o ~o~ 
venivano. da costoro: nelle loro az1on1 
dimostrative non sono mai arrÌ\ati a 
prendere l'uomo ~o~e ~cr.sagli?;. e so· 
prattutto sono degli 1solat1, 1dcahst1 o f~
natici fate un po' voi, ma degli isolau. 
.rl pericolo maggiore viene ~la <.]~~Ile squa
dre di terroristi, a<l<lcstrat1 militarmente 
in scuole regolari, «1uipaggiati perfetta
mente ed appoggiati da una solida rete 
organizzativa. che fanno caf>? aPe . cen
trali neonaziste dell:i Germania occiden
tale. 

S'è scritto ormai parecchio su questi 
terroristi d'a'ta ~cuoia, contrapponcn<loli 
an:::he ai e di!ettanti > alla Klotz; su que
ste stesse colonne abbiamo più volte de
nunciato il disegno neonazista, in cui il 
problema sudtirolese è solo l'anello più 
debole da forzare ai fini di un ipotetico 
rilancio del mito pangcrmanbta. Atbso 
mette il conto di ri!evare che questo 
aspetto e tedesco > del problema deve es
sere acquisito anche dal nostro governo. 
Non facciamo il discorso semplicista o 
interessato di chi vorrebbe che Saragat 
cominciasse a buttar fuoco dalle narici 
contro Erhard e compagni e si precipi-

tasse subito a riconoscere la Repubblica 
democratica tedesca. Restiamo nei limiti 
del problema. E' significativo, del resto, 
che non solo la Stampa, ma anche il 
Corriere abbiano messo in rilievo di re
cente questo aspetto partico':irc della 
questione, 

Il discorso è chiaro: il terrorismo neo
nazista (che non ha alcun legame diret
to col persistere del malessere altoatesino) 
può essere contenuto so~o con la colla
borazione del governo di Bonn. Pcrchè, 
se è innegabile la responsabilità austriaca 
nel favoreggiamento o almeno nella tol
leranza, ancora più grave è la responsa
bilità della Repubblica Federale. In fin 
dci conti, un energico intervento dcl go 
vcrno italiano presso quello tedesco non 
porterebbe certo a una rottura, né provo
chC'rebbe una guerra, né rimetterebbe in 
discussione tutto il nostro sistema di al
leanze. O si è allergici a una simi~e pro
spetti va? 

Si fa presto a dire: reprimere. Ma in 
che modo? Le forze dell'esercito e della 
polizia non bastano a spazzare gli atten
tari terroristici dalle valli dell'Alto Adi
ge; la guerriglia può resistere anche ag!i 
eserciti più agguerriti e meglio organiz
zati. La linea della repressione, afferma 
il Corriere, deve procedere par:illelamen
te a quella del negoziato, anche se tal
volta si intreccia con essa. A nostro parere, 
le due linee si devono identificare. e il 
negoziato è l'unica carta che il nostro 
governo possa giocare contro il terrori
smo. 

Un negoziato, beninteso, non a due, ma 
a tre; e in cui il terzo interlocutore, tut
tora assente, non è il meno importante. 
In caso contrario, non solo non si intac-
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cheranno le radici dell'attività terroristica, 
ma si rischia anche di peggiorare i dati 
stessi del problema alto:itesino. E' intui
tivo, infatti, che il persistere e l'aggravar
si degli attentati finisce con l'assicurare 
alle autorità militari un ruo'o abnorme 
nella regione, creando un diaframma 
sempre più rigido tra la popolazione di 
lingua tedesca e il governo italiano. Tan
to più che i metodi d'intervento e l'at
teggiamento stesso delle forze dell'ordine 
diventano sempre più - ed è compren
sibile - illiberali cd arbitrari. E questo 
è un ostacolo psicologico e mora!c più 
pericoloso di ogni difficoltà diplomatica, 
ai fini della pacificazione e del ristabi
limento di rapporti normali di convivenza 
tra i diversi gruppi etnici. 

Una riprova delle nostre preoccupazio
ni è l'oscurità che circonda l'uccisione 
dcl terrorista Amplatz; per cui la reti
cenza delle nostre autorità ha autorizzato 
le ipotesi più avventate e più pericolose, 
richiamando aUa mente gli episodi più 
oscuri e meno onorevoli di talune nostre 
recenti vicende, certamente indegni di 
un paese civile quale l'Italia. 

E' auspicabile quindi un impegno più 
coraggioso del nostro governo per il su-

peramcnto di questa deprecabile frattu
ra nazionale. O forse sono speranze ec
cessive? In rea!tà, per quanto riguarda 
il partito di maggioranza, non si riscon
tra alcun sintomo positivo. Il recente con
gresso dell'EUR ha indicato che la DC 
è ferma sulle solite posizioni. Il problema 
è stato toccato di straforo, molto di stra
foro, da Rumor, Taviani, Andreotti. E 
se dobbiamo rilevare la volontà - dove
rosa, del resto - di non lasciarsi trasci
nare dai recenti attentati su una linea 
perico'.osamente oltranzista, dobbiamo tut
tavia riconoscere che gli accenni dei tre 
oratori sono stati affatto insufficienti, 
preoccupati soprattutto di elogiare l'azio
ne e lo spirito di ~acrificio delle forze 
dell'ordine. Il che è scontato. 

Noi, a dire il vero, preferiremmo non 
dover fare certi elogi; preferiremmo che 
l'esercito potesse rimanere inoperoso nel
le caserme, se questa è la sua funzione 
normale nel nostro paese; preferiremmo 
che i carabinieri potessero dedicarsi tutti, 
in mancanza d'altro, ai !adri di polli. Un 
atto di coraggio politico: avremo modo 
poi di !:Ontinuare :id elogiare le forze 
dell'ordine, anche se non lasceranno più 
morti sulle Dolomiti. 

Il fantasma radicale 

I L e RADICALISMO> è tornato dunque di 
moda, negli ultimi tempi. Da qual

che anno questa espressione - che con 
tanto furore po!emico veniva pronuncia
ta nel periodo della battaglia per lo Sta
to laico - sem'brava dimenticata e il suo 
valore di epiteto del linguaggio reazio
nario, circoscritto a un episodio ormai 
chiuso de'lla lotta politica. 

E' stato, se non ricordiamo male, l'on. 
Manoini a rispo'.verarlo e ad usarlo in 
senso spregiativo contrapponendogli il sa
no realismo politico e l'ispirazione e po
polare> di un socialismo che non ha ub
bie intellettuali per la testa ma bada a 
fare i fatti concreti a favore elci lavora
tori. Poi, in successione cronologica be
ninteso, è venuto l'on. Piccoli che, cer
cando di imprimere all'assise democri
stiana la direzione e il carattere del mas
simalismo dorotco più duro, ha condotto 
la polemica contro le sinistre del suo 
partito e, impHcitamcnte, contro !'on. Mo. 
ro atl'insegna dell'anti r:idicalismo. Su 
questo spunto si è buttato, com'era prc
vcdibi1e, il concerto della grossa stampa 
conservatrice, culminato in una serie di 
editoriali del <Giornale d'Tt:ilia >. 

Sarebbe certo eccessivo cercare di co
gliere in queste voci diverse un movente 
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comune o un disegno, anche tattico, con
cordato. Tuttavia è diffici!c contestare che 
l'anti-radicalismo sia un sentimento an
tico e diffuso in certa psicologia reazio
naria, una dichiarazione di ostilità a ogni 
fenomeno di tensione morale, un com
plesso <l'inferiorità culturale. E come tale 
non può non riaffacciarsi periodicamente. 

Pur nella loro sommaria pretenziosità 
alcune tesi del e Giornale d'Italia> rispec
chiano abbastanza fedelmente questa vo
cazione antiradicale, quando klentifica
no nel e radicalismo> un atteggiamento 
culturale che non ha complessi d'infcri<>
rità verso il movimento comunista, un 
progressismo e eccitante>, un'utopia pe
ricolosa. 

A voler tentare un minimo di ricostru
zione seria delle ra<lici di questo odio 
e anti radicale> si potrebbe risalire fino 
all'Uomo qualunque e alla sua campa
gna contro il Partito d'Azione. Anche al
lora l'insulto e la denigrazione erano con
tro il partito degli intellettuali, contro 
l'alternativa di sinistra e laica>, contro 
l'impegno a fondare lo Stato uscito dalla 
Resistenza e non a restaurare le funzioni 
di quello prefoscista, contro 1a e rifor
ml > democratica e l'antifascismo. Ed an
che allora si tirava in ballo il e buon 

<ien'><> > del popolo, la retorica delle e par
ti ~anc > del paese, la cultura delle far
m:icic e dei maestri elementari, il fagot
to dei luoghi comuni provinciali. 

Ma oggi non interessa certo la ricerca 
filologica delie radici delle libere idee 
di Magliano o de'll'on. Piccoli. E' più 
attuale, inve::e, vederne il motivo e lo 
scopo presenti. Cos'è che preoccupa di 
più il e Giornale d'Italia > quando p:irla 
di radicalismo? Il fatto che quest:i sia 
una componente e e la più pericolosa > 
del centro sinistra, che i suoi esponenti 
si chiamino La Malfa e Lombar<li, e che, 
infine, la sua presenza e non favorisca 
ma renda più difficile un incontro tra 
cattolici e socialisti su un pi:ino r1i si
curezza>. 

Una preocrupazione che si può, dal no
stro punto di vista, riassumere in questi 
termini positivi: il radicalismo è l•n':n
terprctazionc attiva, din:imica, fortemen
te stimolante idei centre>-~inistra. E' la 
form:i attuale de'.l'alternativa clemocratica 
che, senza complessi e senza soggezioni, 
ritocca e ammoderna lo Stato e la socie
tà, che vuole svolgere un disegno !J<>liti · 
co autonomo senza domand:irnc il per
messo all'on. Piccoli o all'on. Colombo. 
E' la componente di un'alleanza che pen
sa i problemi della società più in termi· 
ni di e struttura > che di e congiuntura > 
cd ha verso il comunismo un atteggia· 
mento ben diversamente motivato di quel
lo che si è sentito tanto frequentemente 
alla tribuna dcl Palazzo dei Con~re~si. 

E aggiungeremo che è questo e radi
ralismo > a garantire il centre>-sinistr:i. Se 
il e radicalismo> è battuto o esce dalla 
porta dei programmi e delle aspir:izioni 
di fondo non si vede davvero in che cosa 
la formula di governo attuale potrebbe es
sere diversa da quelle sepolte dopo tanti 
:mni di dure battaglie. E in che cosa po
trebbe divergere dai disegni cari ai < m<>
clerati >. Che vorrebbero, tanto per non 
dimenticarcelo, che anche il centre>-sini
stra finis--c in gloria dci monopoli e de
gli interessi e curiali > con il con~enso dci 
socialisti oggi come dci liberali ieri. E 
tanti omaggi alla volontà e alla ispira
zione e popolare> delle maggioranze di 
Governo. 

Abbonamenti a 

l'astrolabio 

annuo L. 2.300, sostenitore L. 5.000 
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• Dopo la mancia, la taglia 

N El :RIMI ANNI della nostra Repub
blica la scarsezza di valute obbli

gava ad una politica commerciale di ac
c~rd'. u.nilaterali e di contingenti, e quin
di eh licenze. Le licenze erano ammini
strate dal Ministero del commercio estero, 
cioè dalla sua burocrazia. 

.L'esperienza di quel regime ci aperse 
gh occhi su una verità elementare: che 
è pericoloso rimettere la decisione di af
fari ~ la contrattazione con i privati a 
fun.z1onarc generalmente malpagati. Era 
pericoloso allora ed è sempre più perico
loso oggi, che i funzionari, almeno nei 
gra~i medi e superiori, sono meglio pa
gati, ma sono così cresciute le tentazioni 
e le ambizioni. 

L'arca della corruzione, che tanto ci 
offende e tanto concorre ad avvc!enarc le 
n~trc . s~ranzc di democrazia, si può 
dire coincida con le zone amministrative 
nelle quali resta la decisione discreziona
~c delle concessioni, degli appalti, della 
imposizione fiscale. 

Allora quello del Commercio estero 
passava come il ciMinistcro della mancia>. 
~r~ il sistema si è generalizzato e sta· 
bil1zzato: un vero sistema in talune am· 
ministrazioni, che sostitui;cc alla mancia 
estemporanea la taglia o tangente fissa, a 
percentuale. 

Si sa come funziona il nostro sistema 
~ci controlli: formalmente oppressivo, ma 
incapace di colpire l'intrallazzo che non 
~ascia traccia. Il controllo parlamentare è 
insufficiente e deformato spesso dall'inte
resse politico. Potrebbe fare la stampa nel
la, misura in cui può essere indipendente. 
E un argomento di cui non può disinte
ressarsi il nostro giornale, su cui scrive 
~rn~sto Rossi, se gli amici che possono 
c1 aiuteranno a vivere. 

Al Commercio estero le cose migliora
rono quando passati ad un regime nor
male di trattati commerciali si rcstrimero 
le facolt~ discrezionali. Fu La Malfa che 
disse come la riforma più importante fos
~ .qu~lla che aboliva la possibilità di de
c1s1on1 discrezionali, e liberava la buro
crazia onesta, che vorrebbe avere per mot
to «et ne nos inducas in tcntationem >. 
Or~ nuove strade si sono aperte al baco. 

La virulenza dell'inflazione ha obbligato 
i' Governo a tentare un'azione di con
tenimento dei prezzi. Il discorso potrebbe 
~«cr lungo per l'approvvii.rionamento cd 
11 funzionamento dci mercati generali. E' 
una vergogna per un paese civile, con que
H(\ sistema della economia di mercato, 
che è il sistema della frode organizzata, 
~on riuscire a calmierare il prezzo delle 
cimi. 
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Ma di carni, di burro, e di altri pro
dotti alimentari, il Governo ha deciso 
importazioni straordinarie a scopo di cal
mierare (nella misura in cui non riesce 
a bloccarle il nostro protezionismo agri
colo). Ci sono elenchi regolari e con
trollati di ditte abilitate alla importazione. 
Come è che sono sempre pochi grossi che 

Nicola 

N ON SPETTA a noi, e in questa sede, 
r iproporre la vicenda umana del

l'on. Pistelli, il giovane leader della « Ba
s.<: > fiorentina immaturamente scomparso 
nei giorni scorsi, richiamare i! dolore 
che la sua morte improvvisa ha suscitato 
in quanti seguivano con viva simpatia la 
sua battaglia politica all'interno della De
mocrazia cristiana. Kicola Pistelli fa par
te della storia recente delle minoranze de
mocratiche italiane. La qualifica dc signi
ficava, nel suo caso, soltanto la localizza
zione particolare della battaglia politica: 
non era il limite della sincerità o del re
spiro del suo impegno democratico. 

Cresciuto, politicamente, nell'atmosfera 
de1la Firenze lapiriana, e la città sul mon
te> non era per lui un segno della Prov
videnza dell'av\'cnto nel mondo di un mi
stico regno della pace cristiana; ma una 
occasione politica per esercitare con un 
fervore unico il suo impegno democra
tico di cattolico moderno, che non sape
va rassegnarsi alla qualifica di conserva
tore. Il lapirismo, in lui, era soprattutto 
tensione volontaristica, quasi un'ostinata 
scommessa contro il cattolicesimo reazio
nario dcl Sillabo, per dimostrare che la 
sua religione poteva, anzi doveva, con
ciliarsi e col mondo moderno, col libe
ralismo e la democrazia>. 

E qui non avalleremo, neanche sve!enita 
dalla carica di ottuso odio che l'accom
pagna, l'accusa qualunquistica che tante 
volte fu rivolta a lui cd ai suoi amici di 
e comuniste'lli di sacrestia >. L'apertura al 
dialogo, anche coi comunisti, non gli fa
ceva mai perdere la nozione dei confini 
e il senso di essere diverso, non solo dai 
comunisti ma anche da noi democratici 
laici, che pure gli eravamo più vicini. Co
me La Pira, ma in modo ben più con
creto e moderno, Pistelli rappresentava la 
parte migliore dcl movimento politico cat
tolico, e ne avvertiva l'ansia di giustizia e 
il senso profondo della dignità umana. 

Il suo, dunque, non poteva che essere 
un ruolo di minoranza; un ruolo propul
sivo, che aveva trovato la sua espressione 

riescono a spartirsi l'affare, cd i prezzi 
non scendono? 

E' da parecchi anni che l'amministra
zione competente per le materie alimen
tari è tra !e più malfamate. Se all'ente 
statale di nuova costituzione per i rifor
nimenti alimentari vanno le stesse per

sone che hanno governato e governano 
b Federconsorzi e l'Alimentazione, stia
mo freschi! Chissà se il dott. Di Gian
nantonio ha un'idea di queste cose. 

Pistelli 
nella decennale battaglia di Politica. Un 
impegno morale, e non solo politico, che 
merita il rispetto di ogni democratico sin
cero, anche di co!oro - e noi siamo tra 
questi - che hanno sempre considerato 
con pessimismo il tentativo di Pistclli e 
dei suoi amici di imprimere al partito di 
maggioranza un indirizzo che contrasta 
con la sua tradizione moderata, e con la 
vocazione di gran parte dei suoi mili
tanti. 

Perché la posizione politica di Pistclli, 
come quella dei suoi amici, era, cd è, 
qu3nto mai difficile; forse disperata. I lo
ro tentativi tenaci di dare alla DC un 
volto sinceramente democratico e moderno 
si sono sempre infranti contro la logica 
che governa l'azione di questo partito, 
la logica del potere, dell'egemonia. E non 
tanto per mancanza di realismo politico, 
quanto, a nostro parere, per la struttura 
stessa, gli interessi di fondo, e la direzione 
di movimento di questo partito. Se di 
ingenuità o di moralismo si possono tac
ciare gli esponenti della sinistra dc, è solo 
per quell'elemento etico che ne giustifi
ca l'azione e l'esistenza; per la loro spe
ranza, cioè, e la fede tenace di poter 
e risvegliare> il e gigante addormentato>. 
Speranza e fede che erano vive, più che 
in ogni altro, in Nicola Pistelli. 

I suoi amici hanno introdotto al recen
te congresso dcll'EUR, con la loro batta
glia decisa e solitaria, l'unica nota chiara 
ln un'atmosfera di accentuata ambiguità. 
Hanno dato alla loro polemica una di
mensione storica, come lotta a fondo con
tro quel e moderatismo veneto-lombardo> 
ch'è gran parte della tradizione politica 
cattolica. Hanno rivendicato l'eredità di 
quel filone democratico che ebbe i suoi 
esponenti in Sturzo, in Giuseppe Donati, 
nella tradizione delle e !cghc bianche > e 
delle cooperative cattoliche. 

Qualunque giudizio si possa esprimere 
sul valore e il significato di questa, di
remmo, aspirazione minoritaria del mon
do cattolico italiano, non si può non re
gistrarla con rispetto e interesse. 
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Il congresso della D.C. 

Il demiurgo 
moderato 

Il vero protagonista d el congresso dell'Eur è stato 

l'on. Moro, che ha saputo contrapporre al chiuso 

moderatismo doroteo una visione di più ampio re

spiro del ruolo storico della DC ed una più sincera 

adesione ali' alleanza di centro-sinistra. Ma fino a 

che punto s'è trattato di una vera contrapposizione? 

DI LUIGI GHERSI 

L " SFRA DEL 16 SETTEMBRE, quando ormai mancavano po
che ore alla chiusura, il congresso democristiano, che 
aveva oscillato per quattro giorni tra il grande intrigo e 

il p:ccolo cabotaggio, sembra avviarsi alla sua conclusione sotto 
il segno di una pesante ambiguità. Quasi tutti gli ioter'ocutori 
di maggior rilievo a\'evano parlato e tutto sembrava ga detto: 
la condizione dcl governo di centrosinistra era stata e.fficacem<'n
te definita da un ro:ocalco, che era dovuto andare in mac
china poche ore prima della conclusione, come quella di 
un e governo imbalsamato>. Fu a questo punto che il 
presidente del C'.onsiglio Aldo Moro si avvicinò alla tribuna 
per pronunziare il suo discorso. Dopo due ore, due ore di un'ora
toria stanca, faticosa, impacciata, nello stesso tempo inusitata
mente semplice e, a tratti, non priva di un singolare pathos, fo 
stato d'animo della platea era radicalmente cambiato: i dele
gati stanchi e delusi sembravano aver ritrovato l'entusiasmo e 
perfino la chiarezza; un incubo che per quattro giorni era 
gravato sul congresso pareva dissolversi; anche i rappresentanti 
socialisti, repubblicani e socialdemocratici tiravano un sospiro 
di sollievo: il governo era salvo. 

La spinta a destra 

In effetti, chi aveva ascoltato la relazione pur abile e per 
molti aspetti accet1abile dcl segretario dcl partito dc e aveva cre
duto di scorgervi persino la preoccupazione di preparare un 
terreno di ritirata verso i liberali nell'eventualità di una crisi 
dcl centrosinistra, non poteva considerare con ottimismo la 
sorte dcl governo. Lo svolgimento del congresso ave\'a fornito 
in agc-iunta nuovi motivi di inquietudine. Il duro intervento di 
Piccoli, volto a colpire attraver~ la polemica contro Donat 
Cattin le tentazioni progressiste del centrosinistra, e quello me
no duro ma ugualmen•e conscr\'ator<' nella sostanza del ministro 
dcl Tesoro Colombo, sembravano segnare i limiti invalicabili 
che l'egemonia dorotea aveva fissato per il partito e -per il 
governo. Contro questi limiti s'era battuta, è vero, coraggio
samente la corrente di e Forze nuove>; ma era rimasta iso
lata. Chi avrebbe potuto, schierandosi decisamente a sinistra, 
forzare la battaglia congressuale fino a costringere il centro do
roteo ad un severo compromesso se non alla capitolazione era 
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infatti mancato all'appuntamento: Amintore Fanfani, deludendo 
l'ingenua auesa di quanti avevano sperato un intervento pole
mico chiaramente caratterizzato su una linea avanzata, pre
fed collocarsi in una sorta di limbo metapolitico al di fuori e 
al di sopra <lelle pani. Quello che fu poi definito e il discorso 
<lella corona> del leader aretino, congelava gli e amici di 
Nuove Cronache> in una fase di attesa che non si sarebbe 
sciolta prima che le Camere avessero designato il successore 
di Antonio Segni. Fino ad allora il gruppo doroteo poteva 
contare su una tregua che, in pratica, avrebbe lasciato più spa
zio alla sua vocazione egemonica. 

La D.C., dunque, si sbilanciava a destra. Non era un caso 
che anche il gruppo scelbiano si fosse avvicinato a'!a maggio
ranza rettificando il tiro sul centrosinistra fino ad ipotizzare 
un suo in5erimento nell'attuale formula politica. Il congresso, 
che era sembrato accendersi soltanto nella polemica tra do
rotei e e Forze nuo\'e >, proiettava sul governo l'ombra della 
sua ambiguità e face\'a sentire il peso di un condizionamento 
che rischia\'a di di\'enire fatale. 

In che misura tutto ciò risultava effettivamente ridimen\10-
nato <lopo l'intervento del presidente dcl Consiglio? I fantasmi 
che Moro ave\'a così efficacemente esorcizzati non sarebbero 
riapparsi ben più minacciosi quando il ponte tra fanfaniani e 
dorotei lanciato durante il congresso si fosse definitivamente 
saldato o definitivamente spezzato? Insomma fino a che punto 
la piattaforma politica di Moro era effettivamente diversa da 
quella di Rumor o da quella di Colombo e Piccoli? Qual'era, 
infine, la garanzia di durata del suo innegabile successo? 

In effetti, ad un confronto rigoroso e distaccato, il discorso 
pronunciato <la Moro all'E.U.R. non rivela rispetto a quelli di 
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Rumor e di Colombo quelle differenze così profonde che ci 
era sembraro di avvertirvi durante il congresso. Se si eccenua 
quell'impegno netto e forte sulla volontà di realizzare tuJto 
il programma di governo, e niente di più, ma niente di meno>, 
non c'è un'altra affermazione precisa che distingua l'assolo mo
roteo dal coro doroteo. Si dirà che già questo impegno non è 
cosa di poco conto. E infatti proprio quell'impegno e soprattutto 
l'accento appassionato e sincero con cui è stato pronunciato 
ha ridato consistenza alla linea del centrosinistra, che nei gior
ni del congresso era par>a se non cancellata certo assai sbiadita. 
Ma pure, se al di là del senso di conforto che abbiamo tratto 
dalle parole di Moro cerchiamo un pegno più solido della in
negabile buona volontà, e cioè una definizione chiara del <suo> 
centrosinistra, dobbiamo ammettere che egli ci ha detto ben 
poco. 

Il fascino di Moro 

Si sarebbe tentati di dire che ciò che distingue il presidente 
del Consiglio dai suoi alleati-nemici dorotei non sia tanto una 
differenza di visione politica quanto una diversa sensibilità mo
rale. A ben considerare infatti insieme alla raffinata capacità 
di elaborare complesse 'architet~ure intellettuali per fornire di 
coerenza e, vorremmo dire, di serietà le azioni politiche, 
troppo spesso povere dell'una e dell'altra, l'altro tratto 
s~liente della sua personalità è il senc;o sofferto del dovere, do~er~ 
di governare e questo> partito e e questo> paese, che restttu1-
scc un'~nso~pettata dignità alla grigia routine del potere, che_ ri
scatta 1 compromessi e i cedimenti. E' appunto questa serietà 
q~,asi aus.tera, questa vigilante presenza della coscienza fi~ nell~ 
piu mortificanti bassure della politica che ci fa accettare, m lui, 
quello che negli altri ci appare come mera furberia o gretto ca!~ 
co!~ utilitaristico. E' qui che Moro si leva di molte spanne sui 
suoi avversari e rivali: sui Colombo e i Rumor, sullo stesso 
Fanfani. Del resto senza questa capacità di suscitare fiducia 
non . potrebbe spiegarsi tutta la sua abilissima arte ~i governo, 
consistente nel <lare all'immobilità il senso del movunento con 
la proic~ione e il riscatto del presente in una prospettiva futura, 
tanto più seducente quanto più eterea. 

Ma è qui, anche, che senza mistificare ci trae tn inga~no. 
Noi siamo portati ad immaginarci un Moro che non esiste: 
~uello de! futuro che egli ci dischiude. E l'immagine_ reale_ dcl~ 
1 uomo d1 part!to che opera e sceglie con gli accorgimenti e 1 
compromessi della politica si scolorisce stemperandosi in un pro
blema .mor:i'e, che è poi un imperativo storico: quello del <do
vere d1. gov<-'rnare :t con un certo partito in un certo ~aesc,. nel
la con~1nuità di un certo sviluppo storico e nel!'amb1t? d1 u~ 
determinato equilibrio d! forze economiche e culturali. Quasi 
che quel < suo> problema di cattolico e di democratico mode
rato e illuminato fosse anche il no~tro problema di !aici, di de
mocratici di sinistra, di socialisti. Quasi che il e suo> dovere 
di governare dove>se essere necessariamente anche il nostro, qua
si che noi non avessimo una diversa continuità storica <la rispet
r:u-e e un diverso equilibrio di forze economiche e culturali da 
ricercare. 

Pure è così: Moro ci incute rispetto, ci affascina. L'ultima 
notte del congresso dell'EUR molti delegati, antichi militanti 
~emocristiani che avevano pr:iticato nel partito il leader tren
tino e giovani che avevano appena fatto in tempo a conoscerlo, 
lo paragonavano a De Gasperi. Era stata forse la sua oratoria 
schietta e impacciata, una volta tanto non elaborata a freddo, 
a suggerire il paragone. Ma la somiglianza andava ben al di là. 
La qualità politica che avvicina maggiormente Aldo Moro ad 
Alcide De Gasperi, cosl diverso da lui in tante altre cose, è 
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quella eccezionale attitudine a suscitare fiducia all'interno del 
partito e soprattutto negli alleati, e insieme la capacità di illu
minare le angustie del presente introducendovi una sollecitazio
ne e una speranza. Il fascino di Moro sugli alleati è della stessa 
qualità di quello d1 De Gasperi. Dobbiamo temere che gli 
effetti siano per essi altrettanto brucianti? 

Perchè, dopotutto, anche Moro è un centrista. Certo, il suo 
non è un centrismo aspro ed arcaico alla maniera di Scclba 
e Gonella; è un neocentrismo duttile, moderno, che non guarda 
al passato ma all'avvenire. La preoccupazione preminente resta 
però o;cmpre quella <li operare perchè tutto il partito possa se
guire lo sviluppo del paese, e dunque, occorrendo, di frenare il 
corso delle cose perch~ il ritmo d'evoluzione della realtà ita
liana 5'adegui al passo della D.C. Nessuna chiusura verso l'av
venire: ma a patto che vi si possa giungere senza spezzare il 
filo di un certo passato. 

E qui c'è anche un argomento che dà peso e forza obiettivi 
alla linea moderata della D.C.: se per avventura quel filo si 
spezzasse, verso quali approdi il paese finirebbe per ancorare la 
propria evoluzione? E se la D.C. è il perno oggi insostituibile 
di un sistema che, bene o male, ha garantito passabili condi
zioni di libertà cd anche un certo sviluppo economico, chi 
vorrà mettere a repentaglio l'intero equilibrio costringendola ad 
una lacerazione dagli effetti imprevedibili? Dunque, chi vuol 
collaborare con la D.C. dovrà accettarla tutta, cosl com'è; e ade
guarsi alla sua logica. Si capisce che queste cose Moro non le 
va dicendo con tanta brutalità, ma se si tolgono i fronzoli ideo
logici, è proprio cos~ che: le pensa. 

FANFAN I 
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Le angustie dei laici 

Ci tocca a que~to punto aprire una parentesi. Sappiamo tutti 
che c'è in questo ragionamento democristiano una palese for
z~tura e che molto di più si potrebbe ottenere anche nell'am
bito di un sistema imperniato sulla D.C. senza provocare nes
sun cataclisma politico. Ma quando si va a contestare al partito 
?emocristiano il suo prepotere e si ricerca il confine tra quanto 
~ ~tco di obiettive nece~sità e quanto è mero ricatto, si accetta 
10 _hnea teorica la logica dell'egemonia democristiana e si finisce 
~1 per subirne in linea pratica il peso e !'indirizzo. E' l'espe
rienza di quasi un ventennio. 

Che fare dunque? Non saremo così velleitari da sostenere 
che ~~ 'in:pennata degli alleati potrebbe strappare alla D.C. 
cond1z1on1 radicalmente diverse. Sappiamo che l'alleanza con 
l~ . D:C. ha condotto, in altri tempi, anche partiti for
t1ssim1. e compatti a capitolazioni come quella dell'articolo 7. 
Non c1 scandalizzano, pertanto, le attuali sfortune dcl P.S.I. Ci 
preoccupa, tuttavia, non vedere ndle forze di sinistra che con 
la D.'C'. collaborano la coscienza netta e robusta di una propria 
continuità storica da salvaguardare e di un obiettivo diverso da 
quello democristiano da raggiungere; quasi che il centrosinistra 
dovesse essere una condizione pressochè eterna, e non invece 
~na fase di transizione, forse più angusta di quanto non era 
sembrata al suo apparire. E' molto difficile, ce ne rendiamo 
co?ro, . stare nel centrosinistra e nello stesso tempo preparare 
sui seno un'alternativa democratica al compromesso con la D.C. 
Ma per ciuanto aspra e dolorosa possa essere, questa è l'unica 
strada che possa consentire agli al!eati laici di non restare total
mente assorbiti nel neocentrismo morotco e di mantenere aper
ta, de.ntro l'alleanza, quella contestazione costante con il partito 
cattolico che fa del centrosinistra qualcosa di diverso da un 
qualunque centrismo. La contestazione lombardiana sarà stata 
assillante e fastidiosa quanto si vuole ma senza di e~,a il cen
trosinistra ~mbra affidarsi alla magna

1

nimità de!J'on. Moro. Che 
sa ' ra pu.re un gran galantuomo, ma che dopotutto resta un de-
mocristiano. Con il che chiudiamo la parentesi. 

La posta del congresso 

Dopo quello che s'è detto sul protagonista principale di que
f to con?resso ~mbrerà persino pleonastico concludere che dal
a maSSJma assise della D.C. è venuta un'indicazione moderata. 

L'amarezza di Bettiol 

. L'on. Bettiol è amareggiato. La politica estera ita
liana, ha molti a\petti po\itivi: NATO, basi missi
listiche amencane, appoggio incondizionato a tutte le 
iniziative USA, approvazione della sporca guerra del 
Vietnam, ottimi rapporti con Bonn (tanto da ignorare 
l'aiuto cospicuo che da questa parte viene ai terroristi 
sudtirolesi). Ma ha un neo. Un grosso neo. L'Italia 
- egli s'è sfogato al congresso democristiano dell'EUR -
persegue, e specie in questi ultimi due anni, una svolta 
politica antispagnola proprio nel momento in cui la 
Spagna cerca <li legarsi saldamente al continente per 
trovare domani, nelle strutture politiche dcmo.:ratiche 
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Tuttavia, per ~rupo~o di chiare~za, bfsognerà aggiungere qual
che altra cons1deraz1one. La prtma e che questa indicazione, 
nel modo in cui alla fine è stata proposta, resta pienamente nel
la linea dell'attuale governo, il quale per ora non deve ritenersi 
nè indebolito nè rafforzato. La seconda è che la D.C. nel suo 
complesso ha trovato il proprio assestamento nell'attuale cen
tros.i~istra; e a que~to proposito varrà la pena di notare che lo 
avv1cmamento di Scelba alla maggioranza non doveva essere 
dcl tutto t~ttico, .~ è vero che molti dei suoi argomenti li 
avevamo già sent1t1 nella polemica deHa destra socia!isra. La 
terza considerazione riguarda l'equilibrio interno de!la D.C., 
che riesce, per ora, (e per il futuro prevedibile) a trovare la 
propria llnità soltanto in un !cader: Aldo Moro. Moro controlla 
di gran lunga meno ·tessere dei suoi pericolosi amici dorotei 
?1a i~ com~lesso ric~cc a .d~rc garanz!e a tutto il partito. Ch~ 
e po1 la pnma e p.u <lccmva dote dt un leader, cui non ba
sterà ~ai l'a.ttivismo ~rganiz~tivo, come ha ·imparato a sue 
spese Fanfani e come 1mparera prima o poi Colombo. 

Resterebbe da fare un discorso sul protagonista mancato di 
questo congresso: Amintore Fanfani. Ma sarebbe già un altro 
discorso, non più sul congresso ma sulla fase successiva; cd è 
il discorso che dovrà essere fatto nelle prossime settimane. Per 
ora possiamo registrare il fatto, per noi scontato in anticipo, che 
Fanfani ha preferito saltare la fase congressuale e conservare 
s~ette in p~gno tu:t~ le . sue carte per la campagna presiden
ziale. Dove m definitiva s1 dovrà trovare la risposta per tutti gli 
interrogativi che l'ambiguo congresso dcli' E.U.R. ha lasciato 
in sospeso. 

Congresso ambiguo, abbiamo detto. Certo, e potremmo 
anche :?ggiungere: non risolto, elusivo. Ma forse che qual
cuno s'aspettava danero di più? In fondo se il congresso non 
ha deciso nulla è s:ato perché nulla poteva decidere. E per 
una volta ammettiamo che è piuttosto ingiusto darne le colpe 
al tatticismo o anche al trasformismo dei notabili d.c. Al
l'Eur, per la verità, non erano in questione né la politica di 
centrosinistra né la programmazione né lo stesso governo 
Moro, bensì un complesso equilibrio di potere che coinvol
geva tutte queste cose insieme, ma che aveva il suo perno 
fuori dal congresso: nella campagna presidenziale, che, piaccia 
o no, non passa soltanto attraverso la D.C. Perché allora fin
gere di scandalizzarsi se dal congresso non è venuta nessuna 
maggioranza e nessuna scelta? Se la DC avesse mostrato 
di aver deciso quel che poi non sarebbe stata in grado di fare 
ci avrebbe mentito. Ringraziamola, dunque, d'essere stata una 
volta tanto sincera. LUIGI GHERSI 

del continente europeo, il suo naturale alveo per supe
rare il periodo lungo della dittatura militare>. 

Italia cattiva. E oltre tutto che cosa ci guadagna? Ecco 
cosa: e prepara !e condizioni per l'avvento dcl comu
nismo in t1uella grande nazione latina>. Comprendiamo 
l'amarezza dell'on. Bettio1. anche se non siamo in grado 
di apprezzare la profondi:à e la noviLà della diagnosi 
politica. For)e pochi, oltre all'on. Bettiol, si sono accorci 
di un a•teggìamcnto intransigente di chiusura dcll'halia 
ver'o la Spagna di Franco. Ma questo non conta. In 
que~to ca,o, l'acutezza dcl suo giudizio politico deve 
essere stata pocenziata dall'affinità elettiva con quelli 
che vengono comunemente inJicati come i probabili 
eredi <lei Caudillo, i tecnocrati allevati alla scuola del
l'Opus Dci, che noi amiamo immaginare molto simili 
a taluni c~ponenli della DC: cresciuti in atmosfera di 
e dclfìnaggio >, abili, preparati, vergini. 
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I provvedimenti anticongiunturali 

La terapia agnostica 

A LCUNE settimane or sono le preoccu
pazioni congiunturali venivano ri

messe all'autunno che avrebbe definito la 
portata e le dimensioni della temuta crisi 
dcl lavoro. L'autunno congiunturale sta 
precipitando prima del previsto e gli scric
chiolii allarmami si moltiplicano in pa
recchi settori dell'economia. 

lii primo posto nelle preoccupazioni 
del Governo è tenuto dall'edilizia. Si 
può dire che soprattutto nei centri e zone 
di maggior sviluppo urbano le imprese 
non in difficoltà fanno eccezione: a Ro
ma è l'edilizia che fa ressa alle banche. 
L'inverno sospende o rallenta l'attività: 
le masse edili soffrono delle condizioni 
di maggior disagio economico e d'insta
bilità, e sono perciò facilmente turbo
lente. Non è facile prevedere un riflusso 
tranquillo alle ragioni d'origine delle ma
novalanze, che sono il nostro lumpenpro
/etariaJ industriale. 

Edilizia 

Tenendo conto di <jUesta situazione la 
edilizia ha la precedenza anche negli al
largamenti di credito verso i quali si sta 
orientando - con cautela - la Banca di 
Italia. Ma al di là della stretta congiun
turale, l'alto costo dei vani mantiene in
certe le prospettive per larga parte della 
edilizia residenziale. L'impresa privata ha 
in mano oltre tre quarti dell'edilizia per 
abitazioni, che l'iniziativa statale può 
surrogare so'o limitatamente. 

In questi ultimi tempi la proprietà fon
diaria dà la sua battaglia forse più acca
nita nella città che nella campagna. Lo 
ostruzionismo politico ha sinora frustrato 
i timidi tentativi di affermazione del
l'interesse pubblico 

La opposizione della destra liberale e 
democri~tiana ha procurato nella passata 
legislatura l'aborto della legge sulle aree 
fabbricabili. Ed ora non solo la legge 
urbanistica, ma neppure la 167, passata 
al vaglio della Corte Costituzionale, riu
sciranno purtroppo ad incidere sul mo
mento critico della congiuntura. 

Ora si sono aggiunte le difficoltà di fi
minziamento: il Governo non ha soldi, 
gli istituti speciali ne hanno assai pochi, 
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la Cassa DDJPP. deve tappare i buchi dci 
bilanci degli enti locali, il mercato finan
ziario non risponde. Tra crisi, negoziati 
sui programmi, discussioni, temporeggia
menti, il Governo si appresta a fare a 
settembre quello che aveva il suo tempo 
a marzo. Si aggiunge l'arrancare faticoso 
della macchina legislativa. Chi vince la 
gara contro l'efficienza è sempre la buro
crazia, imbattibile nella sua industria ti
pica che è la complicazione delle proce
dure amministrative, come ha dimostrato 
brillantemente nel caso dc!la GESCAL. 

Speriamo bastino <jUCStc settimane di 
ottobre a mettere in movimento que
sta benedetta ~stione, le ca'>C popolari, 
l'edilizia sovvenzionata e quella privata 
ad affitto convenzionato, olcrc le costru
zioni d'intcrcSl>C pubblico, come le scuo
le. Ma costruire vuol dire progetti e can
tieri, cioè tempo. Si ricorrerà natural
mente alle opere pubbliche, che è il '•O

lano abituale dci tempi di crisi. Occorre 
forse un centinaio di miliardi per rimet
tere in movimento lavori cd appalti. Se 
il Governo fa anche carte fal-:.c per pro
curarseli, fa bene. Alcuni dci ministri so
cialisti hanno dato buona prova di effi
cienza amministrativa. Si guarda anche 
a loro. E' il momento dell'alacrità. E' 
un'alacrità che può significare 200.000. 
edili disoccupati invece di 400.000. 

Riduzioni di lavoro 

Note dolenti si fanno sentire ne! cam
po dcli' industria metalmeccanica. La 
FIAT non vuol costruire per il magaz
zino e riduce l'orario di lavoro, la Lancia 
sta peggio. Riduzioni di orario e licen
ziamenti parziali si JK>n fatti frequenti, 
ed al di là dci disc~ni di qualche 
industriale più esoso indicano una obietti· 
va limitazione delle possibilità di lavoro. 
E' da augurare che l'indu~tria non deb
ba scendere sotto le 32 ore come orario 
normale di lavoro. La Cassa integrazio· 
ne guadagni non copre tutto il lavoro 
dipendente, ed è dubbio possa reggere 
ad un carico ingente per un tempo trop
po lungo. 

L'aumento dei costi si è combinato con 
la caduta dei prezzi sul mercato intcr-

nazionale, creando difficolcà reali alla si
derurgia, alla metallurgia, alla meccanica 
pesante, ed in primo luogo ai cantieri na
vali. Accusano il disagio le imprese dcl
i' IRI; altre, come la Cogne e I' AMMI, 
sono tenute in piedi dalle iniezioni, sem
pre insufficienti e soprattutto tardive, di 
Pantalone. Ma di fronte alla somma im
prevista delle diffico~tà, medie aziende, 
anche ammodernate ma prive di risorse, 
falliscono o sono sul limite dcl fallimento 
(Modena, Savigliano). Si può aggiungere 
che la capacità di contrattazione azienda
le dci sindacati non sembra abbia dato 
spesso prove brillanti. 

E' in fase di stanca l'industria tessile. 
Sta specialmente male la laniera. Accu
sano difficoltà Marzotto e Soia-Viscosa. 
Lamentele vengono dalle industrie della 
carta, della ceramica, gres e altri settori. 
Tt:ngono ancora bene alcuni settori del
la industria chimica. 

Si riùra l'ondata che aveva creato, co
me funghi dopo la pioggia, e dilatato 
nuovi centri industriali nella Italia pa
dana e in Toscana. Crollano le improv
visazioni dcli' ultimo momento. S~ben
trano incertezze e disagi. Fa ancora da 
ammortizzatore, per fortuna, il vecchio 
ambiente sociale e la campagna. 

.Le rilevazioni congiunturali correnti 
- che hanno raggiunto in Italia un gra
do di attendibilità e tempestività assai 
apprezzabili - indicano nelle conclusioni 
previsionali degli imprenditori una gene
rale cd accentuata cautela che si viene 
via via traducendo in contrazione di ini
ziative, d'inYestimenti, di attività. 

Per ora la disoccupazione resta nei li
miti cosiddetti fisiologici. Previsioni cata
strofiche sarebbero attualmente artificiose 
e tendenziose. Si può temere una forte 
di<occupazionc edile cd una vasta sottoc
cupazione. Si può temere il crearsi di si
tuazioni critiche in centri meno robusti 
e in valli montane, come già succede in 
a!cune zone dcl Piemonte. 

Si collabora a l'astrolabio esclusi

vamente per invito della direzione. 

Non si restituiscono gli articoli non 

richiesti. 
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l! boom dei profitti ha generato inevi
tabilmente il boom dei salari, e non si può 
negare che il sindacato abbia dato prova 
di capacità e vitalità inserendosi con forza 
~ella dinamica dell'alta congiuntura. Ma 
l ondata alta si è ritirata, e !a bassa !ascia 
allo scoperto, inevitabilmente, il fattore 
e la classe dipendente, qucìla dei salari, 
e.d i ~ruppi più indife)i dei non specia
l12:zat1, manuali e intdlcnuali. 

~·. diffi~ile manovrare e regolare una 
poht1ca d1 stabilizzazione in maniera che 
:ecida solo le punte speculative e liberi 
11 mercato solo dalle improvvisazioni av
venturose. Ma non può essere solo il go
verno della moneta e del credito ad ope
rare. Occorre che tutte le leve siano ma
novrate concordemente per assestare gra
dualmente tutti gli O<jUilibri economici su 
u~ nuovo livello, più moderato, non feb
brile, ma solido e stabile. 

Sostenere la domanda 

~a noi si è raggiunto un risultato che 
lascia parecchi dubbi e sembra riposare 
su q~alc~e equivoco. La politica della Te
soreria s1 muove in modo contradditto
rio con l'indirizzo antinflazionist:co della 
Banca d'Italia, e rappresenta ora il fatto
r7 più .pericoloso di gonfiamento della 
c1rcolaz:o~. I non iniziati non riescono 
a. ~,netr~re i misteri di mancate disponi
bihu, ritardi <l'incassi, sfasamenti dai 
quali si ricava solo la conclusione che bi
sognerebbe farla finita col nostro sistema 
sempre più ingannevole del bilancio di 
competenza. Ed è sulla base delle sue 
apparenze contabili che si disputa a non 
finire in Parlamento . 
. Ma è la Tesoreria, in questo groviglio 

d1 contraddizioni che deve rinunciare al 
volano della Cassa DD.PP., e deve pri
varsi di a1tre risorse come il fondo am
~ortamento BT utilizzato per copertur? 
d1 finanziamenti. E' una copertura non 
Ortodossa. Non se ne è potuto fare a me
no, così come la mancanza d1 fondi a 
sostegno delle grandi aziende parastatali 
n~ ha allargato pericolosamente l'esposi
zione debitoria con le banche, di senso 
inflazionistico. 

Governo e Ministri hanno largheggia
to per soddisfare la no)tra curiosità con 
~randi formule, la domanda globale e 
l offerta globale, che sono care ai politici 
ed agli economisti che non vanno a far 
spesa al mercato. Esse coprono situazioni 
assai diver~, che vanno considerate e 
trattate analiticamente, non globa!mente. 

Sforbiciature di consumi da boom, ne
cessarie l'anno scorso ed ancora alcuni 
mesi addietro, possono ancora esser op
portune, sopranutto, per ragioni di mo-
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ralità socia'e, come l'imposta sui fabbri
cati di lusso, ma sono economicamente 
marginali. Una severa serrata delle ven
dite a rate avrebbe avuro una notevole 
portata antinflazionistica un anno addie
tro; arriva solo ora all'approvazione della 
Camera in una vers:one tranquil!a, che 
ne fa uno strumento di ordinario im· 
piego. 

I criteri di scelta 

,~fa sarebbe veramente poco sensato 
giustificare i recentissimi inasprimenti fi
scali, non con .\a necessid di rastrellar 
quattrini, alla quale non c'è che inchi· 
narsi, ma, con eccessi di domanda e di 
capacità di spesa globale, al rastrellamen
to della quale ha già provveduto la ridu
zione di lavoro e di retribuzioni, ed an
che di .profitti denunciati dalle circostan
ze ricordate. E per evitare che l'attua1e 
flessione si trasformi in recessione seve· 
ra occorre per contro sostenere e spinge
re la domanda, specialmente di beni di 
consumo durevole, al livello più elevato 
compatibile con il livello delle disponi
bilità. 

Se sul!a necessità del risoluto mutamen
to di rotta in senso antinAazione del 1963 
non vi è da sofisticare, resta dubbio se 
questa azione sia st:ua modulata secon· 
do determinati criteri di scelta. Sembra 
•he questa sia stata rimessa alla \ariabile 
interpretazione dei singoli istituti d1 cre
dito, dove occorreva una decisa applica
zione di criteri selettivi, secondo un pia
no çoncodato con il Governo. 

Può esser fastidioso, ma è inevitabile 
insistere rnl solito tema. Una politica an· 
ticongiunturale di semplice e generi:a re
pressione antinflazionistica può cristaHiz 
zare o accrescere i guasti della economia 

italiana. La pausa dopo i! boom esige 
una re,·isione critica degli squilibri, delle 
carenze, delle deformazioni, non nei ter
min' ingannevoli dei grandi aggregati 
ma in termini particolari, e perciò con
creti. Si deve dunque seguire un pro
gramma terapeutico. 

Al di là dei tamponamenti di emergen
za, un'azione di sostegno basata su nuo
vi progressivi aEargamenti di credito, 
agevo!azioni fiscali, incentivi e freni non 
deve seguire la via indiscriminata che 
ha giovato al disordine della espansione 
passata ma deve essere guidata da pre
ferenze e precedenze. 

Non credo vi sia da dubitare della 
diligenza con la quale il Governo atten
ne ed attenderà ai compiti del grado di 
emergenza. Temo vi sia da dubitare del
la sua volontà di inquadrare la politica 
economica nella preferenza e precedenza 
dettata dagli interes~i generali. 

Per ora vediamo i provvedimenti per fa_ 
•i!itare i reinvestimenti e le fusioni so
~ietarie: l~voriscono entrambi !e grandi 
1mpre)C. $1 propone una revisione ed una 
pulizia g-.:nerale nel campo delle esen
zioni fis.::i'i, ormai antica e giustificata 
richiesta: ma viene ora anticipata pre
scindendo da quella organica revisione 
deìle procedure d' intervento economico 
del!o Stato, che è una delle prime esi
genze di metodo in una politica di pro
grammazione. E sarà uno dei test della 
serietà con la quale questo Governo in
tende mantenere il suo ripetuto impegno 
in questa direzione. 

Investimenti e risparmio 

Ai fini sia dell'arginamento sia della 
ripresa il secondo grande nodo di diffi
coltà per l'economia italiana è dato dagli 
investimenti. 

Nonostante le forme di fuga della lira 
registrate in passato e di tesaurizzazione 
tuttora presenti, non si può dire che la 
quota di reddito nazionale accantonata 
a risparmio sia, in proporzione, sensibil
mente ridotta. Ma non s'incanala più se
condo le vie abituali che permettevano 
una regolare alimentazione di capitale 
allo sviluppo delle imprese. Anche quan
do si fosse sciolta la remora deH'incertez
za e fossero lontane e dimenticate le scot
tature, è dubbio si possa tornare presto 
all'antico funzionamento del mercato dei 
capitali. La borsa resta sempre un mer
cato malfamato manovrato dalla grossa 
s pecu !azione. 

Per rompere le barriere del!a diffiden
za e dar sicurezza al risparmio familiare, 
da tempo sono state studiate forme nuo-

13 



ve di titoli e di collocamento. Ne ha fat
to oggetto di studio attento il prof. Gior
gio Fuà: se n'è occupato anche il dott. 
Carli. Seguendo <JUCsto indirizzo di am
modernamento il Governo ha varato un 
progetto per regolare, e quindi facilitare, 
l'acclimatazione nel nostro arretrato mon
do capitalistico degli mvestment trusts. 
Non è affatto esclmo che possano aver 
successo cd utilità. Ma la macchina legi· 
slativa funziona cosl a rilento che le buo
ne iniziative si sciupano prima di diven
tare operanti. Un di~gno di legge pre
parato dopo lo scandalo della S.F.I. e 
la sua sfacciata raccolta di risparmi non 
è stato ancora neppur esaminato dalle 
commissioni parlamentari. Speriamo non 
ci sia di mezzo il sindacato degli usurai. 

.In ogni modo questi ed altri cardioto
nici potranno operare a scadenza lon
tana, mentre il bisogno d'investire bru
<:ia. Come raccog!iere e convogliare ca· 
pitali? L'attuale disfunzione del nostro 
sistema ha come prima ed inevitabile con
seguenza di accentuare l'importanza del
l'autofinanziamento. Se prima esso poteva 
dare di massima il 30-40 per cento dcl· 
la necessità a medio e lungo termine del
le imprese, ora si arriva almeno al 5-0 
per cento. 

Se non si dispone di fonti surrogatorie, 
se si vuol lavoro ed occupazione non c'è 
che stridere, amici socialisti. Il Governo 
fa capire in tutti i modi che vuol lasciare 
in pace le imprese, vuol !asciar guada
gnare. Gli operai dispongono sempre del
l'arma sindacale di difesa e di offesa. Ma 
sul limite della recessione, un uso non 
oculato può creare situazioni di crisi ve
ramente gravi. Peraltro la collaborazione, 
o la tregua, di cui si avrebbe reale biso
gno, non si ottiene con le invocazioni 
sentimentali. Vecchio problema dei go
verni a base democristiana. 

Primo strumento di governo della di
namica economica rimane sempre il con
trollo dcg'i investimenti, efficace se in
tegrale cioè esteso all'autofinanziamento 
pubblico e privato, limitato peraltro ai 
motori della economia, alle grandi impre
se, ai settori di base o critici. Lo schema 
Giolitti si contentava di assai poco. Ma 
giocano a nascondarcllo i centro-sinistri 
che fingono di non vedere come questo 
sia il punto vitale di una politica pro
gressista. 

Vita1e se strumento di un programma. 
Senza un programma si amministra non 
si governa. Un programma concentra i 
margini di liquidità recuperabili nei set
tori che hanno più urgente bisogno di 
ammodernamento e concentrazione, come 
quello pericolante e delicato delle mac
chine utensili e anche delle macchine 
operatrici. 

Intervento straniero 

E un programma può allarmarsi del 
flusso di partecipazioni e interessenze 
straniere, specialmente americane, che si 
sta intensificando in que~ti mesi. Xon 
sono più soltanto le grandi operazioni 
de!'a Monte.Shcll, della Oli\'etti, della 
Riv, della Fcrrania, e di altre di cui si 
parla. Ci sono settori in cui la industria 
italiana sembra messa all'asta. 

E' un fenomeno che andrebbe atten
tamente analizzato nel scnço che aiuta e 
deprime la nostra industria, aiuta e de
prime la nostra economia. Il mercato or· 
mai impone sempre più chiaramente la 
necessità di grandi dimensioni e di con
centrazioni di mezzi che fanno difetto: 
il capitale straniero ci aiuta, ci allarga e 
·insieme ci esclude o tiene al margine del
le industrie di più recente evoluzione 
(elettronica, missilistica, aeronautica, nu· 
clearc). Una industria robusta non ha 
da temere dal moltiplicarsi dci legami 
internazionali, anzi se ne giova: noi per 
contro perdiamo terreno cd è dubbio che 
lo potremo recuperare. Una politica eco
nomica sicura prevede e difende 1c lince 
di sviluppo industriale: noi le lasciamo 
porre e travolgere dal boom. Una poli
tica democratica consapevole para i pc· 
ricoli delle posizioni monopolistiche an 
che internazionali: noi arrischiamo di 
trovarle rafforzare. 

La immissione di capitale straniero ha 
alleviato di qualche poco la richiesta che 
il mercato interno non soddisfa ed ha 
contribuito a riequilibrare la b'lancia dci 
pagamenti. Ma in una situazione analoga, 
ad un certo punto, De Gaulle ha fatto 
semichiudere la porta d'ingresso, non vo
lendo si fissasse surrettiziamente una ra
gione di dipendenza politira. 

Manovre e contraddizioni 

Questa degli invcstim'!nti è certamente 
una delle prime preoccupazioni del Go
verno, oggetto di numcro)i provvedimen
ti già approvati o in corso di e~amc. Es· 
so a\•cva presente il co1po di volano degli 
sgravi fiscali che Kenncdy aveva deciso 
per superare il punto morto in America. 
Si tenta la manovra anche da noi, ma 
nella misura ridotta che le nostre possi
bilità consentono: circa 70 miliardi di 
sgravio di oneri previdenziali per l'ulti
mo qu:idrimestre del 1964. Il Governo 
non sa ancora come potrebbe coprire la 
estensione dell:i misura per il 1965: c!o
qucnte indicazione dci nostri imbarazzi. 

Ma la contraddizione con !'inasprì 
mento dell'I.G .E. lo sottolinea ancora più. 

AcC'resciamo gli oneri fiscali dell'attività 
economica per sgravare gli oneri sociali. 
Vi è una condizione di necessità che !i· 
mita fortemente le possibilità di azione dcl 
Governo. E l' I.iG.E. è una delle poche 
entrate fiscali di massa che possono ren
der molto con modesti aumenti di ali· 
quota. Da un aumento dcl 20 per cento 
si attendono circa 210 miliardi, tenuto 
conto delle derrate alimentari esentate. 
Le leggere torchiature portate alle impo
ste di RM ed aHa comp'cmentare po
tranno dare una ventina di miliardi. I 
primi mesi di questo esercizio aggiun· 
gono una delusione nuova: rallenta l'in· 
cremento naturale delle entrate tributarie, 
e le previsioni - fatto nuovo e non in· 
coraggiante - risultano superiori al get
tito accertato . 

A favore degli investimenti privati si 
è pensato di avviare il meccanismo degli 
interessi agevolati, che non ha fatto cat
tiva prova. Speciale attenzione si è vo
luto dedicare agli investimenti nel Mez
zogiorno, dotando di un nuovo fondo di 
rotazione, di proporzioni discrete, i tre 
istituti meridionali speciali (ISVEIMBR, 
IRFIS, CIS) visto che il Banco di Na
poli è riuscito così largamente a eludere 
il suo compito istituzionale di propulsore 
dell'economia meridionale. 

Tra i maggiori impegni legislativi dcl 
Governo è la nuova legge per la pro~· 
cuzione e rilancio (con quali fondi?) del
la Cassa per il Mezzogiorno, tr:isformata 
in istituto di cura delle zone a sottosvi· 
luppo economico. Ecco dunque anticipato, 
fuori del quadro generale, quello che dc· 
v'essere uno dei capitoli fondamentali di 
uno schema organico ed ordinato di pro
grammazione, come correzione degli 
squilibri. Dobbiamo dedurne ancora una 
vo1ta che Governo ed alta burocrazi:i 
hanno una idea vaga ed ornamentale del
la programmazione? 

Per gli esportatori sono state decise 
a_l:'evolazioni, e soprattutto accelerazioni 
nel rimborso dell' I.GJE. Di più si vor
rebbe fare, e probabilmente si farà in or
dine all'assicurazione rischi con garanzia 
statale. Sarebbe necessario allargare il 
credito: mancano i mezzi, ed il raffor
zamento dcl Medio Credito dovrebl>c es
sere una delle preoccupazioni urgenti dcl 
Governo. E cosl si dovrebbe fare per il 
credito alle cooperative di produzione e 
lavoro 

Di più si progettava di fare per le espor
tazion:, col rimborso di una forte aliquo
ta degli oneri previdenziali. Il C.E.E. lo 
ha :m1"lCdito, ravvisando nella manovra 
una violazione della sua regola fonda
mc-n.aie della par condicio. E' vero che 
violazioni, litigi e ricorsi su questo tema 
sono a!!'ordine del giorno e la forsenna
ta gara per le esp;)rtazioni indica uno 
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dei punti di maggior fragilità del!a co
Hruzione. Non vorremmo si esagerasse 
~a parte nostra e la preoccupazione osses
siva <l<"lla bilancia dei pagamenti ci spin
ges~ ad una artificiosa e costosa politica 
ad ogn: costo delle esportazioni. 

La mano pubblica 

li capito!o forse più oneroso e di mag
gior impegno per il Governo riguarda pe
ra!t~o le imp:t·~e d'interesse pubb!ico. I 
~ap1toli 1.1\1 <cl ENI pongono problemi 
1n~u~1!ia;: e finanziari gravi. I program
mi ..l 1nvest.mento non possono essere 
co:npmmessi oltre certi limiti senza i 
da~ni crescenti degli impianti che invec
chiano, delle trasformazioni che non si 
completano, dei costi che aumentano. La 
Italsider ha dovuto amputare i suoi pro
g~ammi per poter completare l'impianto 
d1 T aranto. Non si possono •asciare i 
cantieri di Sestri e Monfa!cone nello sta
~o in cui si trovano. Non si può lasciare 
in asso l'Alfa Romeo, e così via. L'ENI 
ha anch'essa sfrondato j suoi piani; ma le 
opcce iniziate, come Gela, devono esser 
compiute e devono essere salvaguardate 
le dimensioni che le permettano di assol
vere alle sue funzioni di controllo e cal
miere dcl mercato nazionale e di presen
za sul mercato internazionale. 

. Un certo so'.lievo ai fini delle opera
zioni di finanziamento verrà da un au
mento dei fondi di dotazione dcll'IRI e 
dell' ENI di 125 miliardi ciascuno diluito 
peraltro sino al 1969 ed in ritardo di 
?nni. Per compensare il ritardo, dovuto 
1n questo caso non al Go\•erno ma alle 
v'.rende politiche, si è di necessità com
pmta la scorrettezza costituzionale di 
approvare i progetti in sede di commis
sione. 

Un . pudico silenzio copre i problemi 
finanziari dcli' ENEL che con cattivo . ' 
pensiero si è voluto lasciare senza un 
fondo finanziario di dotazione. Sono in
genti e difficili i problemi non solo del 
finanziamento delle costruzioni, che non 
:i possono interrompere, ma anche degli 
mdennizzi dall'assolvimento dei quali di
pende una parte co~picua degli investi· 
menti pubblici e privati. 

Sul più utile convogliamento di questi 
secondi avrebbe potuto agire un indiriz
zo orientatore che sc:mbra mancare. Ma 
anc.he per i primi, e proprio per la cor
re~1one degli squilibri territoriali nello 
s~1luppo industriale, si avverte sempre 
più chiaramente il difetto di un piano 
che avesse impiegato 1' lRI come stru
mento-pilota nelle zone da industrializ
~are. 'Si son preferiti gli impi:inti della 
industria pesante, si è congelato l' IRI 
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nei suoi settori ed indirizzi tradizionali; 
si è data m:mo libera alle grandi impre
se private. Non è facile correggere i di
fetti h queste costruzioni squilibrate; 
premono le necessità più urgenci che in
goiano le scarse disponibilità. E ci si con
tenta ~.-m i grandi discorsi. 

Non parliamo delle Ferrovie dello Sta
to. I traffici declinano, i costi cre~cono; 
i! disavanzo del prossimo esercizio è pre· 
visto in 70 miliardi. Scarsa e faticosa è 
la provvista di mezzi finanziari: rinnovi 
e an1modernamenti procedono lentamen
te. Ed è questa in generale la condizione 
di tuue le imprese di trasporti pubblici. 

NoJ1 parliamo de! bilanci comun:ili, 
soprattutto dei centri maggiori. Roma è 
in condizioni semifaJ.limer.tari; Napoli 
non riesce ad organizzare un'amministra
zione comuna1e, e pare non si renda con
to di cosa questo significhi; il Consiglio 
comunale di •Palermo meritava di esser 
disciolto. Il Governo dovrà fare qualche 
cos<o: qualche cosa che è uno dei mag
giori suoi grattacapi finanziari. 

La ricerca 
di un nuovo equilibrio 

Pure è difficile parlar di economie in 
un paese che ha ancor tanro bisogno di 
scuole, di ospedali e di strade. E' facile 
parlare di bilanci in ~a~eggio ai sol?n.i 
del!a OEE, con i quali 11 Governo s1 e 
impegnato ad abolire i prezzi politici dci 
servizi pubblici. 

Ma è un brutto affare aumentare prcz-

FILMCRITICA 
mentile di cinema - teatro - tv 

diretto da Edoardo Bruno 

zi che incidono così direttamente sul co
sto della vita come quelli dei trasporti 
di massa, .:he si aggiungono alla mag
gior incidenza dell' I.G.E. 

Quello dei prezzi è il terzo nodo delle 
diffico'.tà maggiori dd momento e la con
c!izione attuale non è rassicurante, aggra
vata in qualcuno dci settori dei riforni
menti alimentari dalla incapacità anche 
di questo governo di far pulizia nella 
giungla d'interessi fraudolenti che ostrui
scono i canali commerciali. 

Prescindendo dai casi particolari, è 
chiaro che siamo obbligati ad una politica 
contraddittoria. Sia una stabilizzazione se

vera, sia la libertà all'inflazione mandano la 
nostra economia e carte quarantotto. Non 
è facile, ma è possibile contenere le spin
te alla rincorsa dei prezzi e dei salari. 
Alcuni mesi di pausa possono consolidare 
l'incerto livello di equilibrio segnato, in 
grosso, dalla soddisfacente condizione at
tuale della bilancia dei pagamenti. 

E' anche chiaro che la mancanza di 
un fondo cli manovra per i rimedi e gli 
investimenti più urgenti costiruisce un 
handicap pesante. Misure di finanza 
straordinaria, come una imposta patrimo
niale o una emissione di buoni a sotto
scrizione obbligatoria, sembrano anche a 
me di difficile e dubbia applicazione. Non 
mi pare possa esser evitato un grosso 
prestito estero. 

Ma l'obiettivo da raggiungere non è 
l'incerto equilibrio che può risultare da 
un eclettismo agnostico che giustapponga 
la manovra della mano pubblica al pre
valere del!c scelte aziendali. 

FERRUCCIO PARRI 

Numero dedicato alla XXV Mostra Inter

nazionale d'Arte Cinematografica di Venezia 

con scritti di: 

Ettore Zocaro, Edoardo 

Rondi, Claudio Rispoli, 

Bruno, Brunello 

Giorgio T rentin. 
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La benemerita Associazione Nazionale Bieticultori 

Punto e contro punto 
Il cavaliere del lavoro Orfeo March etti scrive una lettera 
ad Ernesto Rossi per contestargli alcune affermazioni conte
nute negli articoli pubblicati sull' Astrolabio e riguardanti 
l'A. N. B. : Ernesto Rossi gli rispon de, punto e contropunto 

GR. UFF. ORFEO MARCHETTI 

CAVALIERE DEL L AVORO 

Al Prof. Ernesto Rossi. 

Un amico mi ha segnalato ìl Suo arti
colo sulla Rivista e L' Astro!abio > del 5 
luglio scorso. 

Noi ci siamo incontrati molti anni fa 
(mi pare nel 1949) e riportai allora la 
impressione che oggi il Suo articolo mi 
riconferma: Lei ha le Sue opinioni per
sonali su cose cd individui e le sostiene 
senza preoccuparsi se esse possano essere 
contraddette dalla realtà dci fatti o da 
una documentazione che preventivamen
te avrebbe dovuto consultare. 

Non voglio avviare polemiche perché 
so benissimo che non riuscirci a farLc 
variare le Sue impostazioni cd anche 
perché il mio mestiere è quello dell'agri
coltore e non del giornalista. 

Mi limiterò quindi a rilevare le erro
nee asserzioni di cui è infarcito il Suo 
articolo, nella speranza di non ometterne 
qualcuna, perché sono tante. 

Ecco l'elenco: 
1) Non è vero che l'Associazione Na

zionale Bieticultori sia un Ente di diritto 
pubblico. Essa è viceversa una libera as
sociazione di produttori di bietole alla 
quale si può accedere solo firmando una 
apposita scheda di domanda a socio. Per 
spiegarmi più chiaramente: si può essere 
bieticoltori e non essere soci dd!' A.);! .B. 
e si può anche essere soci di altre orga
nizzazioni similari. Esiste infatti da al
cuni anni un Consorzio bieticoltori, pre
sieduto e diretto da uomini di sinistra 
(prevalentemente comunisti), che costitui
sce un'autonoma organizzazione con pro
pri soci. Quindi niente monopolio del-
1' A.N .B. 

2) All'A.N.B. aderiscono prevalente
mente agricoltori che sono iscritti anche 
alla Confederazione degli Agricoltori e 
dei Coltivatori Diretti, ma essa è del 
tutto autonoma ed indipendente. Eviden
temente la collaborazione delle due Con-
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federazioni, con le quali l'A.N.B. è in 
continuo contatto, è sommamente giove
vole alla difesa degli interessi bieticoli. 

3) I contributi che l'A.N.B. riscuote 
ed eroga per la difesa, la tutela ed il con
trollo chimico delle bietole dei singoli 
produttori, sono stabiliti a giudizio esclu
sivo dell'Assemblea dei rappresentanti di 
tutti gli uffici bieticoli d'Italia; e per fare 
ciò non occorrono né estranee imposizio
ni né autorizzazioni di chicchessia. Si 
tratta quandi di un'Associazione del tut
to privata che rende conto del proprio 
operato esclusivamente ai propri organi 
statutari. 

Stando così le cose - che Lei non ha 
avuto evidentemente la cura di accerta
re - cadono tutti i Suoi ragionamenti e 
per questa parte potrebbe rimettersi... la 
bisaccia in spalla ed indirizzarsi verso 
altri lidi. 

Ciò premesso, vengo alla parte dcl Suo 
articolo che più direttamente mi riguar
da, per dirLe che ho lasciato la carica 
di Presidente della A.N.B. quando ho 
reputato opporruno farlo e per conside
razioni che riguardano soltanto la mia 
persona. Ho ritenuto di insistere nelle 
mie decisioni nonostante le reiterate insi
stenze del!' Assemblea dei rappresentanti 
di tutti i bieticoltori d'Italia; ma con que
sto - secondo il mio costume - non 
ho litigato né rotto i rapporti con alcuno. 
Prova ne sia che dall'Assemblea suddetta 
sono stato nominato Presidente onorario 
dell'Organizzazione e continuo ad es!>Cr
nc socio, quale bieticoltore. 

Le dirò che mi ha molto divertito la 
Sua e presunzione> che un preteso mio 
dissidio col rag. M izzi sia stata la causa 
delle mie dimissioni. Il rag. Mizzi è 
totalmente estraneo alla organizzazione 
dei bieticoltori mentre Lei e presume > 
che essa sia sono la sua influenza. 

Questa Sua illazione mi riconferma, 
con S ua buona pace, della bontà dcl mio 
slogan : e taci che il nemico ti ascolta>. 
Infatti cmne ci si potrebbe difendere, 

se non tacendo, da persone che, come 
Lei, si sono votate al ruolo di censori 
universali e che quando non sanno, e pre
sumono>? 

Venendo ora a trattare delle Sue <di
vagazioni > sulla mia relazione al Con
vegno di Ferrara del 31 marzo 1963 
Le dirò: 

1) L'A.N.B. ha ricevuto in effetti 
per diversi anni dal Ministero dell'Agri
coltura la somma di lire 25.000.000 (ri
peto venticinque milioni) al termine di 
ogni campagna bieticola da suddividere 
fra i coltivatori di bietole (che sono cir
ca 170.000) a modesto sollievo delle spese 
di coloro che avevano eseguita la lotta 
antiparassitaria. Data la esiguità del con
tributo, l'A.N.B. integrava l'elargizione 
statale con uno stanziamento proprio di 
altri 20-25 milioni e faceva la distribu
zione della somma globale ai singoli bie
ticoltori interessati che rilasciavano re
golare ricevuta. Tutti i documenti rela
tivi a tale operazione venivano consegnati 
a chi di dovere. 

Non Le sembra fosse pienamente giu
stificato il mio disappunto dappoiché era 
stato detto che l'A.N.B. aveva ricevuto 
e trattenuto a proprio vantaggio somme 
elevatissime provenienti dallo Stato? 

2) Sono vivamente sorpreso che un 
economista come Lei non abbia compreso 
quanto ho esposto chiaramente sulla na
tura dei miglioramenti conseguiti dalla 
A.N.B. a favore dei propri soci, nel pe
riodo della mia presidenza. E' una que
stione di aritmetica elementare e mi 
spiego: dato che il prezzo dello zucchero 
è rimasto invariato (come Ella aveva Ja 
possibilità di accertare chiedendone noti
zia magari alla persona che in casa Sua 
è incaricata della spesa giornaliera) era 
facile rendersi conto, in base alle cifre 
da me fornite, che la percentuale d i ri
partizione del valore del chilo zucchero 
si era gradualmente spostata a favore 
degli agricoltori. In simile guisa automa-
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ticamentc si determinava un aumento di 
prezzo a vantaggio dci produttori di bie
tole correlativamente ad una decurtazione 
del compenso riservato alla lavorazione 
industriale. 

Dal momento che la mia cspos1z1one 
no.n è stata compresa, reputo inutile dare 
spiegazioni sull'altra componente della 
somma dci miglioramenti ottenuti dai 
bieticoltori, costituiti dalla variazione dcl 
parametro titolo-resa, perché si tratta di 
questione puramente tecnica-contrattuale. 

Le cifre da me indicate sono reali, 
egregio prof. Rossi, e non un bluff come 
Lei asserisce. Io non so giocare a pockcr 
nemmeno in senso metaforico e non ho 
la improntitudine di affermare quello che 
non so e non sarei in grado di docu
mentare . 

. Ciò premesso, tutto il Suo spmtoso 
discorso sull'c intasamento> e sullo e stu
ramento> dci tubi non ha senso alcuno 
e può essere rimesso anche questo nella 
famosa e bisaccia > perché Lei potrà con
sta.tare anche oggi che il prezzo di un 
chilo di zucchero non è aumentato e 
co~tinua ad essere inferiore a quanto 
L:1. spende per acquistare un eguale peso 
d1 insalata. 

Mi sono proposto di non polemizzare 
e di rilevare soltanto i Suoi errori. Non 
discuto perciò la confusione che Ella fa 
d:l mio punto di vista circa la imposta
zione dei problemi della bieticoltura e 
della agricoltura in generale nel MEC, 
sulla quale non posso evidentemente con
sentire. 

Se Ella ritiene che persistendo la si
tuazione sociale, economica, finanziaria 
e valutaria in cui si trova il nostro Paese 
in questo periodo, sia possibile attuare 
l~ parità dei prezzi fra i paesi della CEE 
riducendo i compensi attuali dci nostri 
prodotti agricoli, debbo proprio pensare 

che Lei teorizza all'infuori della realtà 
che non è quella conccpica in astratto 
da chi non vive la nostra tribolata esi
stenza in cui lo sforzo del nostro lavoro 
e l'impiego dei mezzi necessari all'eser
cizio dell'attività agricola non ricevono 
mai il giusto compenso. 

Dopo questa parentesi, riprendo la 
elencazione dei Suoi errori per confer
mare - a proposito di bieticoltura me
ridionale - che sono stati effettivamente 
compiuti sforzi non indifferenti da pane 
dcli' A:N.B. e degli stessi industriali per 
lo sviluppo della bieticoltura in quelle 
regioni (parlo dcl periodo che va dal 
1950 al 1963), ma non conosco sacrifici 
fatti da contribuenti, né - almeno per 
quanto riguarda i bieticoltori - di parti
colari sussidi oltre quelli per la lotta an
tiparassitaria. Le faccio anche noto che 
Lei sbaglia quando parla di e rese> in
feriori nel Mezzogiorno in confronto alle 
altre regioni d'Italia. J...e bietole prodotte 
nel Mezzogiorno hanno il più alto con
tenuto in saccarosio fra tutte quelle che 
si producono nel nostro Paese, mentre 
la produzione ettaralc in peso non è 
abbondante e varia in rapporto alla na
tura dei terreni cd all'andamento sta
gionale. 

Anche il discorso, in verità molto spi
ritoso, dci e ragazzini mandati avanti per 
attaccar brighe e depredare i passanti > 
è destituito di fondamento e di serietà. 
Le indagini del CIP sono condotte con 
razionale metodologia su parecchie deci
ne di aziende agricole individuate in tutti 
i comprensori bieticoli da funzionari del
lo Stato specializzati in questo genere di 
rilevamenti su dati desunti in loco e 
regolarmente documentati. 

Pure continuando a non polemizzare, 
voglio esprimere il ~~r~id~ augurio che 
chi ha la rcsponsab1ltca d1 condurre la 

LA PAROLA DEL POPOLO 
Rivista di politica e cultura in lingua italiana fondata nel 1908 

Direttore: EGIDIO CLEMENTE 

Direttore per l' ltalla1 VINCBNZO TERRANOVA 
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politica e l'economia dcl nostro Paese, 
non prenda in considerazione la sugge
stione, per lo meno stravagante, di ab
bandonare la coltura della bietola im
portando totalmente zucchero dall'estero. 

Questa coltura che, anche in relazione 
al nostro clima, ha trovato in molti ter
reni d'Italia un ambiente favorevole al 
suo sviluppo, costituisce una delle pro
duzioni di maggior rilievo della nostra 
economia agricola anche se il suo reddito 
è assai modesto. 

La sua sostituzione non si sa con quale 
altro investimento potrebbe rappresenta
re un regresso tecnico e comunque crea
re una situazione di aleatorietà che gli 
operatori agricoli - oberati dalla cri
si - non possono economicamente af
frontare. 

Né deve essere sottovalutata la que
stione sociale delle campagne ove la mano 
d'opera, se pure ridotta, si sta evolvendo 
verso l'impiego dei mezzi meccanici. 

Soprattutto c'è da chiedersi se possa 
essere concepibile, da chi ha senso di 
rcsponsabi'lità, che il rifornimento dell'in
tero fabbisogno dcl nostro Paese per un 
prodotto alimentare di base come lo zuc
c,hcro, possa dipendere dall'importazione 
dall'estero, oltre gli oceani. Oltre tutto, 
questi traffici transoceanici - come pur
troppo insegnano le lontane e recenti 
esperienze - possono in momenti di 
emergenza, divenire non solo aleatori ma 
addirittura impossibili. 

E poi vogliamo smantellare e vendere 
per ferro vecchio tutte le fabbriche di 
zucchero del nostro Paese? 

Nel Suo articolo - per qu;rnto riguar
da la vendita delle eccedenze di zucchero 
a buon mercato in momenti di superpro
duzione internazionale e l'acquisto a 
prezzi alti, dopo che il regime di Castro 
ha falcidiato le produzioni di zucchero 
di canna a Cuba - ·Lei fa largo sfoggio 
dcl senno dcl poi. Vorrei peraltro osser
vare: 

J) che sono stato personalmente sem
pre fautore di una politica di coltivazio
ne della bietola in relazione anche alle 
necessità di una razionale rotazione agra. 
ria nelle aziende; 

2) che una politica di interventi per 
l'esportazione o di e stoccaggi> per la 
conservazione - da sostenersi da parte 
dello Stato insieme alle categorie produt
trici, similmente a quanto viene praticato 
abitualmente in Francia - sarebbe stata 
molto opportuna. 

Ultimo errore, trascurando il resto, de
sidero rilevare: nel Zuccherificio Castiglio
ncsc io non ricopro neppure fa carica di 
consigliere e quindi tanto meno quella 
di Consigliere Delegato. 

l'1 



Colgo l'occasione anche per dirLe - a 
proposito di un altro Suo articolo apparso 
sempre su e L'Asuolabio > dcl IO luglio 
scorso, riguardante il < F.A.T.A. >, nel 
quale Lei elenca, come al solito, le cari
che che uno occupa come se fossero titoli 
di demerito - che io non sono più (come 
Lei sa) Presidente dell' A.'N.B. né Presi-

dente della e SADA > né consigliere del
la e Banca di Credito Agrario di Fer
rara>. Questo per la precisione che a 
Lei fa tanto difetto. 

e pianificatori all'italiana > a Bonomi, ad 
Albertario ed a me. 

Io a Lei non darei proprio alcun pre
mio e mi limiterei ad indicarLa agli eco
nomisti cd ai polemisti italiani come un 
esempio da non imitare. 

Come vede le e presunzioni > errate 
concenute nei Suoi anicoli sono tante. 

Lei, continuando le Sue discutibili 
e boutades > vorrebbe distribuire premi di 

Con distinti saluti. 
ORFEO MARCH ETTI 

IL GR.. Urr. ORFEO MARCHErn, Cavaliere del Lavoro, dal 
1949 fino all'anno scorso presidente dell'Associazione Na
zionale Bieticoltori (A.N.B.) ed ancora presidente della Con

federazione Internazionale Bieticoltori Europei, nella sopraripor
tata lettera, avverte più volte che non intende entrare in pole
mica col sottoscritto; è un agricoltore, non un giorna!ista, e, a 
polemizzare col sottoscritto, ci rimetterebbe il ranno ed il sa
pone ... Ma poi fa come quella moglie che, in una divertente 
commedia, di cui non ricordo ;•autore, protesta indignata 
contro il marito che l'offende chiamandola chiacchierona. 
e Chiacchierona io? Chiacchierona io che non parlo mai? lo 
che a forza di star con la bocca chiusa mi pare di essere 
diventata muta? Io che trangugio, senza mai replicare, tutti 
gli affronti di mio marito> ... e giù una cateratta di parole, 
pronunciate con velocità progressivamente accelerata ed in
tercalate ogni tanto, solo per riprender fiato, dalla domanda 
retorica: e Chiacchierona? Chiacchierona io? >. 

T ant'è, io mi sento così onorato di entrare in polemica 
con un Cavaliere del Lavoro (quando ero ragazzo si chia
mavano, se non sbaglio, e cavalieri d'industria>. senza maiu
scole), che intendo rispondere per disteso a tutti i punti in 
cui il Gr. Uff. Marchetti rileva < le erronee asserzioni di cui 
ho infarcito il mio articolo>, spiacente solo che non le abbia 
potuto rilevare tutte, perché sono tante e tante - dice - che 
mi deve e portare ad esempio da non imitare a n1tti gli 
economisti cd ai polemisti italiani > ... 

La Bibbia di Borso d'Este 

Comindo col contraccambiare la cortesia portando il Gr. 
Uff. Marchetti come esempio da non imitare a tutti gli am
ministratori dei:rli enti e delle società (in particolare agli am
ministratori delle società e degli enti ai quali vengono at
tribuite delle funzioni pubbliche) per aver assunto, a sua 
regola di condotta, quale presidente dell'A.N.B., lo slogan : 
e caci. il nemico ci ascolta>. 

Questo slogan è servito molto bene, durante il Fatidico 
Ventennio, per e conciliare gli interessi particolari con i su
periori interessi della Nazione>, cioè a riempire le saccoccie 
dci gerarchi, cd ancor ogi:ri è in auge nell'amministrazione 
disinvolta della Fcdercon~orzi e delle società direttamente o 
indirettamente sue collegate. che. ~tto il patronato dell'on. 
Bonomi, continuano a macinare i miliardi dei contribuenti 
italiani; ma si concilia male con le istituzioni democratiche, 
basate sul controllo dei ):?Overnanti da parte dei governati, e 
quindi sulla pi~ ampia pubblicità possibile di tutte le ope
razioni che possono avere un qualsiasi riflesso sul benessere 
dei cittadini. 

Acnuandomi di non essermi sufficientemente documen
tato orima di mettermi a scrivere sull' A.N.B., il Gr. Uff. 
Marchetti commette l'imprudenza di parlare di corda in casa 
dell'impiccato. Come potevo documentarmi meglio se l'A.N.B. 
non ha distribuito mai una copia dei bilanci neppure ai suoi 
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soci, non rende conto, neppure sul suo periodico, del modo 
in cui impiega i contributi dello Stato, e - cosa veramente 
incredibile - tiene riservatissimo perfino il suo statuto? 

Prima di scrivere quell'articolo che ha mandato così in 
bestia il Gr. Uff. Marchetti, ho fatto accurate ricerche nelle 
biblioteche della Camera, del Senato, del Ministero dell'Agri
coltura, della Banca d'Italia e dell'Istituto di Economia Agra
ria: in nessuna parte sono riuscito a pescare un bilancio, né 
lo statuto dell'A."J'.B.; ho uovato solo, sulla Gazzetta Ufficiale 
dcl 13 settembre 1932, n. 212, il R.D. 24 maggio 1932, n. 
1112 (firmato da Vittorio Emanuele, da Mussolini e da Bot
tai), che attribuisce la personalità giuridica all' A.N.B. e ne 
approva lo statuto, col quale tale organizzazione viene disci
plinata, nel quadro generale dell'ordinamento corporativo, alla 
dipendenza della Confederazione Nazionale Fascista degli 
Agricoltori, di cui era tenuta ad osservare, e oltre che lo 
sca•u o e i regolamenti, le deliberazioni, norme e istruzioni>. 
Non avendo trovato niente di più, neppure nel Codice delle 
leggi agrarie, di Maroi e Pastina, (Giuffrè, 1963), avevo con
cluso che l' A.:--1.B. doveva essere ancora un ente di diritto 
pubblico, sembrandomi assurdo che una società potesse per
dere questa caratteristica con un semplice atto interno, non 
reso pubblico in nessun documento ufficiale. 

Quando ho ricevuta la lettera, in cui il Gr. Uff. Marchetti 
afferma categoricamente che l'A.N.B. non è u n ente di di
ritto pubblico, ho chiesto lo statuto attualmente in vigore alla 
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sede romana dell'associazione. Una signorina mi ha cortese
mente risposto che era assai spiacente di non potermi accon
tentare: nella sede romana dcli' A.N.B. non ne esisteva nep
pure una copia; l'avrebbe richiesta subito alla sede centrale 
di Bologna; appena fosse arrivata mi avrebbe avvenito. Pas
sati dieci giorni, senza avere altre notizie, ho nuovamente 
telefonato. Ha risposto un segretario; la signorina che aveva 
parlato con mc era in ferie; il segretario non sapeva niente 
della mia richiesta. 

- Ma perch~ desidera una copia dello statuto? 
- Per leggerla: vorrei riscontrare quello che il comm. 

Marchetti ha scritto, sulla natura giuridica della vosrra asso
ciazione, in una lettera che dovrebbe comparire sul prossimo 
numero dell'Astrolabio. 

- Nella sede di Roma ce n'è solo una copia, ma si trova 
nella stanza del presidente, che, purtroppo, è chiusa a chiave. 
Ripeterò subito la richiesta a Bologna. 

Neppure si fosse trattato della Bibbia di Borso d'Este ... 

Trascorsa inutilmente un'altra settimana ho fatto una 
t?rza telefonata. Lo stesso segretario mi ha detto che il pre
sidente della A.N.B. si trovava a Roma, ma prima di mo
strarmi lo statuto desiderava parlarmi. La cosa mi è sem
brata abbastanza buffa; ma ho accettato senz'altro il colloquio, 
pregando di fissarmi l'appuntamento per lo stesso pomeriggio. 
~el pomeriggio altre due mie telefonate: il presidente non si 
e facto vedere in ufficio. La manina dcl ~iorno dopo ultima 
telefonata: il presidente era ripartito da Roma. 

- Ma ha lasciato una copia dello statuto per me? 

- No: ha detto che lei può farne domanda, rivolgen-
dosi direttamente alla ~de centrale dcli' A.N.B. a Bologna. 

- Ho capito; mc lo saluti canto. 

Statuto fascista "aggiornato " 

Ho preso allora un'altra strada: mi sono rivolto alla Al
leanza Nazionale Contadini, che - attraverso l'on. Rosi, pre
sidente dcl Consorzio Nazionale Bicticultori - mi ha pro
curato una copia fotostatica dcl prezioso documento. Quando 
l'ho potuto leggere, ho finalmente capito perché i dirigenti 
dell'A.N.B. hanno poco piacere di farlo conoscere al volgo 
profano. Esso è ancora lo statuto corporativo fascista del 1932, 
<aggiornato con le modifiche apportate con delibera com
missariale 1'8 marzo 1950 >; è uno dei canti mostriciattoli Q"iu
ridici con i quali i fun7.ionari pasticcioni dcl Ministero 'del
l'agricoltura - per continuare a percepire le prebende alle 
quali erano abituati e per assicurarsi un piò ampio <spazio 
virale>, in cui compiere indisturbati i loro imbrogli - sono 
riusciti a mantenere in vita le corporazioni fasciste, dopo che 
il decreto 23 novembre 1944, n. 366, le aveva messe in li
quidazione. 

Io non sono un giurista, e forse per questo non mi so 
spiegare come un commissario liquidatore - dopo aver con
servato per un quinquennio l'A.N.B. a bagnomaria - abbia 
potuto modificarne lo statuto (emanato ventotto anni prima 
dal ministro delle Corporazioni, <d'ordine di s,M. il Re>, 
e pubblicato integralmente sulla Gazzetta Ufficiale), e come 
sia riuscito ad imporne l'osservanza, senza renderlo in alcun 
modo pubblico, e senza neppure richiamarsi ad una appro
vaz;one da parte del competente ministero. 

Quando si tratta di affari che riguardano una provincia 
del feudo bonomiano. il prof. Albertario. direttore generale 
della Tutela economica dei prodotti agricoli, e i suoi colleghi 
al Ministero dell'Agricoltura, non guardano per il sottile; met-
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tono da parte leggi e regolamenti e fanno le cose alla buona, 
in famiglia, secondo le migliori tradizioni dell'onorata società. 

Dalla lettura dello staruto aggiornato nel 1950 risulta che 
l'A.N.B. appartiene alla stessa famiglia della Federconsorzi: 
è un ibrido, metà ente pubblico e metà società privata. Non 
ci sono più i riferimenti, che si leggevano nello statuto del 
1932, alla legge del 3 aprile 1926 sui sindacati e le corpora
zioni fasciste, ed allo statuto della Confederazione nazionale 
fascista, né vi si trovano le altre disposizioni più caratteri
sticamente fasciste (ad esempio l'art. 38, in cui era richiesto 
che i dirigenti dell'associazione fossero tutte persone di < sicura 
fede nazionale>); ma non sono state cancellate molte norme 
draconiane comprensibili soltanto nel clima dcl regime to
talitario (ad es. la disposizione dell'art. 8, per cui un socio 
è obbligato alla <stretta osservanza di tutte le direttive e 
norme impartite nell'ambito della sua competenza dall'asso
ciazione >, cd i soci inadempienti <sono passiblli di provve
dimenti che verranno stabiliti di volta in volta dall'associa
zione >i la disposizione dell'art. 9, per cui l'impegno asso
ciativo è valido per un intero triennio; la disposizione del
l'art. 45, per cui il consiglio direttivo può applicare, senza 
possibilità di appello, la sospensione dei diritti sociali al socio 
che < comunque abbia commesso azioni contrarie agli interessi 
materiali o morali dell'organizzazione>; la disposiz:one del
l'art. 46, per cui lo stesso consiglio ha la facoltà di deliberare 
la espulsione del socio, < in tutti quei casi in cui la gravità 
dei fatti non consenta la permanenza del socio nell'associa
zione>); sono state mantenute in vita altre norme che po
tevano essere giustificate ~olo per regolare l'amministrazione 
di un ente pubblico, nel quadro generale di uno Stato corpo
rativo (ad es. la disposizione dell'art. 27 che assoggetta le 
decisioni dell'assemblea generale <all'approvazione prevista 
dalle norme di legge>; la disposizione dello stesso articolo che 
autorizza l'assemblea generale a delegare al presidente i po
teri ncce~sari per introdurre nel bilancio preventivo e quelle 
modifiche che fossero richieste dalle autorità tutorie>; la di
sposizione dell'art. 39 per cui il segretario generale e deve 
possedere i requisiti di legge>; la disposizione dell'art. 46 che 
consente :il socio espulso dalla A.N.B. di ricorrere al Mini
stero dell'agricoltura). Sono stati, inoltre, conservati, nel 
collegio sindacale, due funzionari in rappresentanza del Mi
nistero dell'agricoltura (art. 43), cd è stata confermata alla 
A.N.B. (art. 4) <la rappresentanza della produzione bieticola 
italiana di fronte all'industria trasformatrice>, la rappresen
tanza < nei rapporti con pubblici poteri, e, previo consenso 
dcl governo, nelle relazioni internazionali con le associazioni 
b:eticole degli altri paesi >, nonché < la facoltà di emanare 
norme da osservarsi da ciascuno associato nell'esercizio della 
sua attività agricola e commerciale, in tutti i casi per i quali 
sia ritenuto opportuno, nell'interesse della bieticoltura e per 
le finalità superiori dell'economia nazionale>. 

Che l'A.~.B. - nonostante tutte queste disposizioni -
possa essere qualificata semplice società privata credo siano 
d.isi,x>sti a sostcnc:lo, oltre al Gr. Uff. Marchetti, soltanto giu
nsu della medesima stoffa di quei consiglieri di Stato che 
hanno riaffermato il carattere privatistico della Federconsorzi 
nel suo attuale ordinamento. 

Libera associazione privata? 

1 - t vero: a partire dal 1961 l'attività monopolistica 
dcli' A.N.B. è stata un tantino disturbata dalla concorrenza 
di un'altra organizzazione di categoria - il Consorzio Na
zionale Bieticoltori - e presieduta e diretta da uomini di 
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smmra >; ma non per questo l'A.N.B. è divenuta una e li
bera associazione privata >. 

Il Gr. Uff. Marchetti scrive che ali' A.N.B. e si può acce
dere solo firmando un apposito schema di domanda di socio>; 
ma dimentica di dire che chiunque voglia rimanere fuori del
l' A.N.B. rinuncia a molti benefici concessi dal governo ai 
bieticoltori solo attraverso di essa (crediti di favore, contri
buti, ecc.), e non precisa eh.:, per essere ammessi ali' A.N.B., 
bisogna dimostrare la e buona condotta> (requisito che -
a parere dei parroci e dei carabinieri - generalmente non 
posseggono gli iscritti ai partiti di sinistra), e che dell'accet
tazione delle domande è arbitro, senza possibilità di appello, 
il consiglio di amministrazione. 

D'altra parte il fatto che si può coltivare barbabietole 
anche senza essere iscritti all'A.N.B., ed anche facendo parte 
d i organizzazioni similari, non toglie all' AiN.B. il carattere 
semipubblicistico al quale ho sopra accennato (l'E.N.T., ad 
esempio, è un ente pubblico, eppure opera in Sicilia, in con
correnza con le società petrolifere private); né impedisce che 
l'A.N.B. svolga, in pratica, una politica monopolistica, avva
lendosi della rappresentanza di tutta la categoria, e degli altri 
privilegi stabiliti negli accordi tra industriali saccariferi, nei 
provvedimenti ministeriali e nelle leggi 1 • 

2 - In risposta all'affermazione dcl Gr. Uff. Marchetti 
sulla completa autonomia e indipendenza dell'A.N.B. dalla 
Confagricolrura e dalla Coltivatori Diretti (e quindi nei con
fronti dell'on. Bonomi) mi basterà rinviare il sullodato Gr. Uff. 
alla canzonetta in voga durame la prima guerra mondiale: 

e DJllo ad intendere al Kai~er 

che fo~ ti creded ..• > 

3 - Per confutare l'affermazione che l'A.N.B. rende 
como del proprio operato esclusivamente ai suoi organi sta
tutari, mi riporto a quanto ho detto sopra a proposito dello 
statuto, che ammette il ricorso del socio espulso al Mini
stero dell'agricoltura, che prevede l'intervento dell'autorità 
tutoria per introdurre modifiche nel bilancio dell'associazione 
e ch iama due funzionari del 'Ministero dell'agricoltura a far 
parte del collegio sindacale. 

25 milioni o 1620 milioni? 

4 - La cifra di 25 milioni, ricevuta e per diversi anni> 
dalla A.N.B., come unico contributo ministeriale, mi con
vince poco perché conosco con quanti trucch i vengono ma-

1 La legite 7 luglio 1959, n. 490, autor:zzò il mm1stra dell'Aitri· 
coltura a stabilire - con un decreto emanato di concerto con il ministro 
dell'lndumia, •entite le associazioni nazionali e maggiormente rappre
<enuti"e •· rispettivamente dei b:eticoltori e destli indu;tr:ali s.1cco· 
rifcri - il programma di coltivazione delle barbabietole e le modalità 
per la sua attuazione, demandando il controllo sugli investimenti a 
bietole, anche rilllJardo agli impegni di coltivazione, ad una cnmmis
sione compo~ta di rappre•entanti dei b:eticoltori e di rappresentanti de
gli industriali, rispettivamente designati dalle associazioni nazionJli 
e mag~ormente rappresentative•· Anche •e l'A.N.B. non veniva nella legcte 
specificamente nominata, con tale norma tutta la produzione bieticola 
veniva cosl posta sotto il suo controllo, perché l'A.N.B. era I' e associa· 
zione nazionale maggiormente rappresentativa >, anzi era l'unica asso· 
ciazione di categoria esistente allora nel settore. Come h'l ricordato 
nel mio articolo sull'Astrolabio dcl 25 luglio scorso, con sentenza del 
9 giugno 1961, la Come Costituzionale ha dichiarato la ìllegittimità della 
legge sopraci tata, in riferimen to all'art. 41, ultimo cnmma, d ella Costi
tuzione. Ma altrettanto incostituzionale è lo statuto della A.N.B., ema· 
nato dal ministro delle corporazioni nel 1932 e «aggiornato• nel 1950 
dal commissario liquidatore. 
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scherati tali contributi: mi convincerebbe molto di più se 
I' A.N.B., invece di trasmettere i relativi rendiconti soltanto 
e a chi di dovere> (cioè ai funzionari ministeriali addome
sticati), li rendesse di pubblica ragione. 

Ma quello che a mc più interessa qui meuere in rilievo 
è che i maggiori contributi l'A.N.B. non li riceve diretta
mente dal Ministero dell'agricoltura, ma li ottiene dagli in
dustriali saccariferi - in conseguenza della situazione di 
privilegio in cui il ministero l'ha posta - come trattenute 
sul prezzo pagato agli agricoltori che consegnano le barbabie
tole agli stabilimenti; contributi che, venendo aggiunti agli altri 
elementi del costo di produzione nelle analisi sulle quali il 
C.l.P. stabilisce il prezzo dello zucchero, sono effettivamente 
sborsati dai consumatori. 

Contro il privilegio della rappresentanza esclusiva della 
categoria, attribuito alla A.N.B., in spregio al secondo capo
verso dell'art. 3 della Costituzione, parlò molto efficacemente 
alla Camera !'on. Magno, il 19 luglio 1961: 

e L'on. B'>nomi e il suo gruppo - disse - vogliono che l'A.N.B. 
sia lasciata in posizione di monopolio, in barba alla Co;tituzione, nella 
rappresentanza ben retribuita dci bieticoltori italiani>. 

Ai bieticoltori si sarebbe dovuto riconoscere il diritto di 
scegliere liberamente i loro rappresentanti presso gli zucche
rifici, per tutte le operazioni di pesatura, di prelevamento di 
campioni, di analisi chimiche e per la determinazione del 
titolo zuccherino del prodotto conferito; invece la legge 23 
luglio 1961 attribuì la rappresentanza dei bieticoltori, nei 
loro rapporti con l'industria saccarifera, alle organizzazioni 
nazionali e maggiormente rappresentative>, riconosciute con 
decreto ministeriale. In conseguenza, anche nell'ultimo ac
cordo che io conosco, concluso dall' A.N .B. con le società sac
carifere il 17 luglio 1963, gli industriali hanno sottoscritto 
di <non avere difficoltà> a dichiarare che tratterranno, a tutti 
i bieticoltori conferenti bietole agli stabilimenti, il 2,50 per 
cento sul prezzo, quale corrispettivo delle operazioni di con· 
trollo, e ne verseranno il ricavo all'organizzazione che avrà 
effettuato i controlli. 

Croo• 1918 
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Se il Gr. Uff. Marchetti - mosso sempre dall'encomia
bile proposito di non fornire armi ai nemici della parria -
non si fossi! imposto la ste~sa regola dcl silenzio che viene os
s~rvata dai frati trappisti, gli vorrei domandare quante cen
t:mia di milioni tale trattenuta fa affluire ogni anno nelle 
casse della A.N.B., e Qual è la spesa che l'associazione so
stiene effeuivamcnte pc; tali operazioni di controllo. 

Il valore lordo della produzione delle barbabietole da 
zucchero prodotte nel 1962 (secondo quanto risulta dall'An-
11~1ario dell'Istituto Nazionale di Economia Agraria) è stato 
d1 64 miliardi e 800 milioni. Se la matematica non è un'opi
nione, il 2.5 per cento di tale somma corrisponde a I miliardo 
e 620 milioni. 

È una cifra di questo ordine di grandezza. e non la mi
sera somma di 25 milioni, che occorre tener presente quando 
si parla dei contributi che l'A."l'.B. ri~cuote dai consumatori di 
zucchero in virtù della sua appartenenza al feudo bonomiano. 

Parola d'onore 

5 - Sono, a mia volta, sorpreso che il Gr. Uff. :Marchetti 
sia sorpreso per il fatto che io non sarei riuscito a capire 
quello che ha esposto nella relazione al convegno di Ferrara, 
sui miglioramenti conseguiti dai bieticoltori, per merito della 
A.N.B. Io ho capito bc~issimo il suo ragionamento, che non 
ha niente di astrale. Ho solo messo in dubbio la esattezza 
delle cifre perché non suffragate da alcuna prova, e l'ho 
commentate dicendo che le benemerenze acquisite dalla A.N.B., 
col far passare a beneficio dei bieticoltori la differenza di 
prezzo attribuita in meno agli industriali, costituivano un de
merito nei confronti dci con.sumatori, a pro' dei quali avrebbe 
dovuto andare la riduzione. 

Ha mai sentito parlare. il Gr. UH. Marchetti, di quel 
ministro delle Finanze francese, il quale diede alla Camera la 
sua parola d'onore che il disavanzo di bilancio era proprio 
quello che aveva affermato, dichiarando che non avrebbe 
consentito a chicchessia di mettere in dubbio la sua onora
bilità, chiedendogli di presentare i conti? 

Quando si tratta dcl denaro degli altri, non basta af
fermare che si è in grado di documentare tutto quello che 
si afferma: occorre, volta per volta, documentare effettiva
mente; e non documentare solo e a chi di dovere>, ma a 
tutti quanti ... anche ai rompiscatole, com'è il prof. Rossi. 

Premesso ciò, ritenj:?O che il mio discorso sul!' e intasa
mento> e sullo e sturamento> dei tubi di scarico <lei con
sumo, non verrebbe in alcun modo invalidato anche se negli 
ulrimi anni il prezzo dello zucchero non fosse cresciuto, 
ed anche se risultasse inferiore al prezzo di un ugual peso di 
insalata 2• 

2 Col provv~Ementll 1ld CIP 1lel li gennaio 1964. il prezzo al 
con<umll dello 7.ucchero ~ <UtO. di f:ut >. aumentato (quello del raffi
nato da L. 115.SO a L. 135.50 e quello del crim!Fno da L. 114 a 
L. 130 il kg.). nono<unte l'impo<ta di fabbrica?.ione sia stata contem
poraneamente ridotta <b L. 6.200 a L. 4.800 al q.le per lo zucchero 
di prima cbs-c e a L. 4 .608 p<.'r lo zucchero cli s<.'concla classe. Questo 
sacrificio per l'erario e per i comumatori è servito ad aumentare cli 
4 lire il chilo il compenso al?l.j indu<trbli e ad elevare a L. 73.2599 
al q.le srrado il preno delle barbabietole. che era di L. 64,9339 nel 
1963 e cli L. 55.8126 nel l 062. 11 confronto che ci interemrebbe non 
è quello che fa il Gr. Uff. Marchetti, fra il prezzo delh zucchero e il 
pre?.zo dell'insalata. ma piuttosto il confronto fra il prezzo delle bar
babietole in Italia ed il compenso riconosciuto agli industriali in Italia 
e lo stesso prcno e lo stew> compemo all'estero. Chi facesse tale con· 
front~ troverebbe che que,ti clue fattori costitutivi del prezzo dello zucchero 
sono moho più alti nel no,tro paese che negli altri paesi del M.E.C. 
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La politica corporativa in favore degli e abituali operato
ri > causa distruzioni della ricchezza collettiva anche se non 
riesce ad annullare completamente i vantaggi conseguenti ai 
progres~i tecnici. 

M.E.C., Mezzogiorno e CIP 

6 - Il Gr. Uff. Marchetti afferma di non volere discu
tere con me sui problemi della bieticoltura nell'ambito dcl 
M.E.C., ma, come al soli:o, subito dopo si mette a polemiz
zare su tali problemi. Egli sostiene che - e persistendo la 
situazione sociale, economica, finanziaria e valutaria (e perché 
non anche la situazione demografica, climatica, religiosa e 
sanitaria?) - non è possibile consentire la unificazione dci 
prezzi dci prodotti agricoli nel mercato europeo, perché, ai 
prezzi attuali, gli agricoltori già non ricevono quello che sa
rebbe il loro «giusto compenso >. 

È anche lJUesta, per me, una riprova della mentalità 
« squisiramcnte corporativa> dcl mio poco cortese contraddit
tore, per cui ritengo inutile tentare di dimostrargli a) che, se si 
vuole assicurare il «giusto compenso> a tutti i produttori, 
si deve logicamente accettare il regime integralmente comu
nista, in cui anche gli agricoltori diverrebbero impiegati dello 
Stato; h) che lo stesso prezzo corrisponde a tanti compensi di
\'ersi quanti sono gli imprenditori. ognuno dei quali produce 
ad un costo diverso; e) che, per dare il migliore impie!to pos
sibile ai mezzi di~ponibili - in vista della massima soddisfa
zione dci bisogni umani - dovrebbero essere continuamente 
eliminate dal 'mercato le imprese che producono a costi su
periori ai prezzi ai quali è possibile ottenere gli stessi pro
dotti direttamente all'interno, o indirettamente attraverso lo 
scambio con l'estero. 

7 - Poiché il Gr. Uff. Marchetti non ricorda alcun par
ticolare sussidio dato per lo sviluppo della bieticoltura nel
l'Italia meridionale, mi permetto di rinfrescargli la memoria, 
citando quanto e.gli stesso ebbe occasione di scrivere nel 
luglio del 1960, dopo l'interrogazione che l'on. Micdi aveva 
presentato alla Camera per essere informato sull'ammontare 
e sulla destinazione del fondo destinato allo sviluppo bieticolo 
in Calabria c nella Campania 3 • 

e li fondo pro-b;etic'>ltura del merid'nne - egli 'cri,<e - è stato 
costituito. a suo tempo. con l'apporto di lire una per kg. di zucchero, 
rnrr'"'O: '" in e~.,11le mi,ura da b'etic ltori e dal{li indu,tria!t italiani. 
Esso ~ stato 11e't;to eia un'apposita com missi· ne, composta dai rappre
<entant! delle due categorie sucldC'tte. e presieduta dal direttore generale 
della Tutela. con l'a<Ùtenza anche del rarprescntante dell'Industria. 
Quindì il con~umatore non c'entra. e non ha sopportato alcun <acrificio "· 

A quest'ultima affermazione io allora replicai: 

e Dove li prendonll questi quattrini i bieticoltori e gli zuccherieri. 
<e non li tirano fuori dalle tasche dei coMumatori? Dato che il prezzo 
delle bietole e dello 7ucchero è fi«ato dal C.I.P. sulla base dei costi 
di produz;onc, la lira pair.tta ai bieticol~ri da quei sign01"i è un onere 
che necessariamente ricade sui con,umatori "· 

Quello che avremmo desiderato sapere c:ra ouante cen
tinaia di milioni il fondo aveva raccolto con quella imposta 
speciale sullo zucchero, e come li aveva distribuiti; ma la nostra 
curiosid rimase, e rimane ancora, su questo punto :omplc
tamenre fosoddisfatta. 

Quanto alle rc:sc della bieticoltura nel Mezzogiorno, io 

3 Cfr. E. Rossi, I nostri q11at1rini (Laterza, 1964, pag. Il 5). 
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non ho aggiunto niente di mio a quello che si può leggere 
negli studi dci migliori tecnici sull'argomento 4 • 

8 - Non credo metta il conto di ripetere qui quello che 
ho già scritto troppe volte sulle indagini compiute dal C.I.P. 
per determinare i costi di produzione delle merci di cui fissa 
i prezzi. Io sono completamente d'accordo con quanto scri:>se 
Luigi Einaudi sulla impossibilità di trovare un criterio sod
disfacente per determinare i prezzi in base ai costi di pro
duzione. D'altronde, se le analisi del C.l.P. fossero veramente 
una cosa seria, il C.I.P. non le terrebbe segrete, come I' A.;\F.B. 
tiene il suo statuto. 

Per finire 

9 - La politica che desi'dererei veder attuata nel nostro 
Paese è la politica dell'abbondanza, invece della politica della 
carcstin suggerita dal Gr. Uff. Marchetti. Occorrerebbe, per 
questo, lasciar cadere, ~enza nessun intervento da parte dello 
Stato, tutte le aziende che, per una ragione o per l'altra, 
non sono in grado di sostenere la concorrenza delle ana
loghe produzioni straniere, per poter consentire alle produ
zioni più favorite dalle circostanze ambientali nel nostro Paese 
di rifornire a basso prezzo il mercato interno e di pagare, con 
le esportazioni, quei prodotti che risulta più economico im
portare. È tutta qui, in questa semplice osservazione di buon 
senso, la teoria dci cosiddetti e costi comparati >, che gli eco
nomisti dcl regime ritencvanò completamente e supera:a > 
dalle teorie autarchiche e corporative. 

I vari Bonomi, Marchetti, Albertario, Mizzi, Miraglia 
cd i loro collaboratori - che ancora troviamo nei gangli più 
delicati della vita economica nazionale - sono i fedeli disce
poli di quegli insigni e economisti>. 

10 - Ho riscontrato nel volume di Dati statistici del
l'Associazione delle Società per Azioni. È vero: il Gr. Uff. 
Marchetti non fa parte dcl consiglio di amministrazione dello 
Zuccherificio Castiglioncse. È questa l'unica rettifica che 
credo di dover accettare e per la quale ringrazio il mio con
traddittore. 

Per quanto riguarda le altre cariche sociali del Gr. Uff. 
Marchetti, io sapevo benissimo (e l'avevo scritto ne! prece· 

4 Cosl, ad es., ~ulfo Rivista di Economia Agraria della l.N.E.A., 
fascicolo 20 del 1963, pag!f. 9 e I O, parlando dei terreni meridionali 
coltivati a bietole, Aldm-nndi -cri,e: 

« In ogni caso trattasi per lo più di ambienti agronomici d'lminati 
dalla sicciù, aleatori e d'incerto risultato per una coltura esigente come 
la b'etola, nei quali la fiducia sul futuro è riposta ma5simamente nel 
dilfon<leni dell'irrii~nione. 

«E' fuori dubbio che in questi ambienti l'acqua J>"rti la coltura 
della barbab!etrlla a produ1;oni unitarie di saccarosio, che probab;lmcnte 
supereranno quelle delle stes.<e regi" ni <ettentrionali. E' però altrettanto 
vero che. per vedere realinate le imponenri opere di tra<formazioni 
irri)!'Ue programmate. OÌ<ogncd attendere decenni•· 

E più avanti (a pag. 10). osscrvand' che nessuna delle iniziative 
indu<triali pn•se nel Mezzogiorno e ha conosciuto un vero e proprio 
sviluppo•· .Aldovrandi precisa: 

e Capua e Batti paglia in oltre un ventennio non hanno raggiunt~ 
quella espansione che era nei propos=ti. Pclicoro ha vissuto sempre una 
vita difficile per lo scar\O approvvig':ionamento cleJla materia prima. 
S. Eufemia ha dovuto cedere a Strongoli 'Per consentire a questi di 
svolgere una ugionevole camp:1j!'na. Lo zuccherificio di Catania ha 
addirittura sospes1 l'attività e debbo dire che il comportamento della 
coltura in Sicilia, salvo qualche piccola zona, è rimasto un episodio 
sconosciuto. La fabbrica di Castel Fiorentino si è approvvigionata in 
forma mas~iccia nella lontana Valle Padana per lavorare. Migliore sem
bra essere la situazione in Sardegna, per quanti> anche qui quest'anno 
si siano trovati costretti ad accentrare la produzione in un solo stabi
limento•· 

dente articolo) che si era dimesso dalla presidenza dcll'A.N.B.; 
non sapevo, invece, e non potevo sapere, che non era più 
presidente della SADA, né consigliere del Banco di credito 
agrario di Ferrara, perché nel sopraindicato volume, edito 
nel 1964, tali cariche gli vengono ancora attribuite. Non sono 
in tanta confidenza col Gr. Uff. Marchetti da potcrg!i chie
dere di darmi, mese per mese, comunicazione ddle cariche 
che abbandona e del!c nuove cariche che accetta. 

Aggiungo, per finire, che ho l'abitudine di elencare le 
cariche tenute dai e padroni dcl vapore> nelle società per 
azioni, non perché ritenga che esse costituiscano necessaria
mente un titolo di demerito, ma perché - in mancnnza delle 
informazioni sulla composizione dci portafogli-titoli, che in 
tutti i paesi civili vengono rese pubbliche - la presenza 
delle medesime persone nelle diverse società può fornire 
un primo indizio sui loro collegamenti finanziari, e perché 
da tale elenco può risultare: 

a) che una persona cumula troppe cariche direttive, e 
quindi non può trovare il tempo per fare tutto quello che 
dovrebbe fare. (Ad es., il rag. Leonida Mizzi, anche lui Ca
valiere del Lavoro, direttore generale della Federconsorzi, è 
presidente di 14 società, amministratore unico di 5, ammini
stratore delegato di 4 e consigliere di 3 società); 

b) che lo stesso individuo ricopre cariche fra loro in· 
compatibili. (Ad es .. sino all'anno scorso, il Gr. Uff. Mar· 
chctti, nella sua qualità di presidente del!' A.N.B., doveva ado
perarsi per ottenere dagli zuccherifici il massimo prezzo per 
le barbabietole. mentre, quale presidente dello Zuccherificio 
SADA era interessato ad abbassare il piò possibile lo stcs~o 
prcz1.0); 

e) che una pcr~ona fa parte di un consiglio di ammm1-
strazionc di una socie=à della quale è presidente o consigliere 
delegato un e pezzo grosro >, di cui ha un particolare signifi
cato mcrrcre in rilievo la complicità o la collaborazione. (Ad 
es., il Gr. Uff. Marchetti è ancora consigliere della società 
FATA, di cui è presidente !'on. Bonomi, ed è consigliere 
della SIR, Società Interconsorziale Romagnola, con 1 miliardo 
e 333 milioni di capitale sociale, presieduta dal rag. Mizzi). 
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I socialisti e il centro-sinistra 

Il lungo 
• cammino 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

D 01>0 CHE SULL'ULTIMA crisi di governo è passata un'esta
te, e un'estate come questa, segnata da ansie e da av
venimenti che hanno in vario modo colpito l'opinione 

pubblica, è forse venuto il momento di fare un pacato di
scorso sui recenti sviluppi della situazione palitica italiana. Che 
la crisi dalla quale è nato il nuovo governo Moro sia stata 
inutile e abbia lasciato le cose come stavano è un'affermazione 
po'.emica delle destre, che non pongono limiti ai loro desideri; 
che essa abbia avuto il significato di un consolidamento, su 
più chiare basi, dcl governo di centro-sinistra è una tesi che 
esprime so!tanto un doveroso ottimismo ufficiale. In realtà la 
soluzione della recente crhi, pur lasciando sussistere alcune 
incognite costituisce un passo innanzi sulla via sulla quale i 
SOcialisti italiani si sono venuti recentemente avviando, non 
senza esitazioni e contrasti: un passo che rischia di cristal
lizzare la funzione dcl P.S.I. e la sua posizione nello schiera
mento politico italiano, rendendone difficile, per un tempo di 
imprevedibile durata, un mutamento. Lo diciamo con ramma
rico, perché crediamo che la scelta che i socialisti stanno 
facendo non sia la migliore, né per essi, né per le sorti della 
democrazia italiana. 

Il P .S.I., in questi ultimi anni, si è trovato di fronte a 

L'ASTROLABIO - 25 SE'ITEMBRE 1964 

una prima scelta: dare il proprio concorso a una politica di 
centro-sinistra o rimanere all'opposizione con i comunisti, an
che se con una posizione più o meno autonoma nei loro con
fronti. Noi eravamo favorevoli al tentativo di dare vita a una 
direzione palitica basata su una formula di centro-sinistra, pur 
non nascondendoci le ragioni di perplessità o di avversione di 
cui altri si è reso interprete in questo stesso giornale. Ma 
abbiamo sempre pemato che il P .SJ. non dovesse, sulla poli
tica di centro-sinistra, arrischiare la propria unità, perché era
vamo convinti che si trattasçe di un'operazione per la quale i 
~ocia!isti a\evano bisogno di raccogliere tutte le loro forze. La 
maggioranz.1 autonomista dcl partito l'ha pensata diversamente 
e ha affrontato la scissione che ha portato alla nascita del 
P.S.I.U.P. senza esitazioni: vorremmo dire, con un certo com
piacimento, quasi che la perdita di una parte delle forze so
cialiste trovasse largo compenso in una maggiore unità di idee 
e di propositi. Noi non ci sentiamo vicini ai socialisti dcl 
P.S.I.U.P., dai quali ci divide un certo loro astratto ideologi
smo. Ma quella scissione ci è parsa una perdita grave per il 
P.S.J. e ~r ia democrazia ita'liana. La sinistra socialista, per 
quanto confuçe e poco realistiche potessero a molti apparire le 
sue posizioni, svolgeva nel partito una sua funzione eguilibra
trice; e la maggioranza del P .S.I., separandosene a cuor leg
gero, o addirittura con un respiro di sollievo, ha dato prova 
di quello che, per un partito, è un grave di.fetto, !'incapacità 
di ospitare nel proprio çeno e di ridurre a unità correnti di
scordanti, ma legate da una comune tradizione e da una ori
gin:tria comune ispirazione ideologica. 

Fatta la sua prima scelta, il P .S.I. non aveva ancora ri
solto il suo più grave problema. I socialisti si trovavano di 
fronte a una seconda scelta, più difficile e più impee:nativa: 
centro-sinistra, sta bene, ma quale centro-sinistra? Fin da quan
do si è profilata l'ipote~i di una col'aborazione dei socialisti 
con la D.C .. si è visto che l'operazione poteva avere, alterna
tivamente, un duplice significato. Da un lato, si apriva quella 
via che a molti appariva come il maggiore pericolo della for
mula di centro-sinistra: il pericolo che fu detto della "sara
gattizzazione". Lasciamo stare <JUanto io questa espressione 
riecheggia di polemica personale e di partito. Il suo signifi
cato era chiaro. Disporsi a collaborare con la DC. poteva si
gnificare, per i socialisti, chiudere la ferita di palazzo Barbc
rini; andare ad affiancare i socialdemocratici nella politica che 
essi, dalla scissione in poi, erano venuti conducendo; ricono
scere la funzione preminente di guida assuntasi dal partito 
cattolico; sforzarsi di contenerne le tendenze dominatrici con 
un più ampio schieramento di forze, anche se condannato, 
come lo erano stati i cosiddetti partiti di democrazia laica, a 
una posi7.ione subalterna. Ma vi era chi pensava che il centro
sinistra potesse avere un diverso significato: questa opinione 
aveva trovato. nel primo governo dell'on. Moro, una espres
sione ncll'on. Giolitti, sostenuto, in seno al partito, dal gruppo 
che fa capc all'on. Lombardi. ed era condivisa da ambienti 
non socialisti. come pure da osservatori della vita politica ita
liana, privi di responsabilità, come noi siamo. 

La recrnte crisi ministeriale ha rappresentato un nuovo 
passo verso la scelta socialista, anche di fronte a questa alter
nativa. Ancora una volta la matrgioranza autonomista del par
tito ha dimostrato la propria ferma determinazione di proce
dere sulla sua strada, sen7.a riguardo alle ripercussioni che ne pos
sano derivare sul'a compagine dcl partito. Con la stessa indif
ferenza con la quale si era ~ardato alla scissione del P.S.I.U.P., 
si sono rigettate le obbiezioni della nuova sinistra e dcl grup
po lomb:irdiano, si è sostituito, al Bilancio, l'on. Giolitti con 
l'on. Pieraccini, si sono accettate le dimissioni dcll'on. Lom
bardi dalla direzione dell'Avanti. Tutto questo, con le conse-



guenze che ne sono deri\•ate per la situazione politica italiana 
e con le indicazioni che se ne possono trarre per una valuta
zione delle forze socialiste, è causa di delusione per quanti 
avevano riposto qualche speranza in un centro-sinistra diver
so da que1!o rappresentato dal primo, e tanto più dal secondo, 
governo Moro. È inutile nascondersi questa delusione; val me
glio tentare di analizzarne le ragioni e di accertare quale spa
zio rimang:i tuttora per la speranza e per l'azione. 

I L soci \l.ISMO italiano non ha avuto, in questo dopoguerra, 
una vita facile. L'opera da esso svolta nel periodo pre

fascista. aveva certamente lasciato dietro di sé una tradizione, 
profondamtnte r:idicata in alcuni strati della nostra popola
zione, che il fosci~mo non era riuscito a c:incellare e che, dopo 
la liberazione, avremmo dovuto vedere, talvolta con sorpre,a, 
riaffiorare e rivivere. Ma il crollo delle nostre istituzioni e 
l'avvento di un regime totalitario non avevano rappresentato 
una sconflttr. soltanto per le vecch!e classi dirig<"nti, di cui si 
era potuto constatare il progressivo logoramento: avevano co
stituito, ancor più, una sconfitta per il socialismo, al quale. 
molti, amici e nemici. guardavano da tempo come al possibile 
erede dello stato liberale. 

Al peso di quella sconfitta si erano ~ottratte le forze che 
a\·evano abbandonato il partito socialista per costituire il par
tito comunista e che anzi, dali'instauraz:one della dittatura, 
avevano visto confermata la validità delle loro posizioni di 
guerr:i senza quartiere contro il capitalismo e contro ogni si
stema politico che ne potesse apparire l'espres~ione. Era nato 
co,ì un movimento politico che contendeva al socialismo il 
favore degli stessi ceti della popo1azione e degli stessi se~tori 
di opinione pubblica ai quali esso tradiz:ona!mente si nvol
geva: e questo movimento, forte della esperienza ri,·oluzio
naria della Russia sovietica, non era stato scompaginato dai 
metodi polizieschi del fascismo, ma aveva trovato nelle par
ticolari esigenze della vita clandestina condizioni favorevoli 
per gettare nel paese le basi di una organizzazione, legata agli 
ambienti del fuoruscitismo e del comunismo internazionale, 
che, nel momento dcl passaggio <.!alla cospirazione alla lotta 
armata, avrebbe climostrato tutta la sua efficienza. D'altro la
to, st~ati intellettuali avanzati, che pure s; ricollegavano agli 
sforzi di trasformazione della nostra società fatti dal sociali
smo, ma che provavano un senso di insoddisfazione verso k 
angustie culturali da questo sempre dimostrate e che avevano 
duramente sentito la gravità della sconfitta subita dalle forze 
pre-fasciste, andavano cercando altre vie, dando origine a quei 
gruppi e movimenti che dovevano trovare nel partito d'azione 
la loro più si.~nificativa espressione. 

All'atto della ripresa di una I-ibera vita politica, il socia
lismo si presentava come un movimento dalla base ideologica 
originariamente debo1e e logorata dagli avvenimenti; impove
rito dalla perdita di forze che si erano riversate nel comuni
smo o in altri movimenti di sinistra; privo di una qualsiasi 
organizzazione; sottoposto alla dura concorrenza di un par
ùto comunista, che trovava nella classe lavoratrice larghezza di 
con~emi, che disponeva di una valida rete organizzativa, che 
poteva vantare il contributo, particolarmente importante, dato 
alla lotta antifascista e alla resistenza, che gode\•a, di riflesso, 
del prestigio acquistato dalla Russia sovietica con la sua deci
siva partecipazione alla guerra. In queste condizioni, la fedeltà 
al patto d'intesa già stipulato con i comunisti a! tempo della 
lotta clandestina appariva come una necessità difficilmente con
testabile. 

Chi scrive queste righe ha già avuto occasione di ricor
dare, a questo proposito, una sua esperienza personale. Bru
no Buozzi, richiesto, nei giorni immediatamente successivi al 

24 

25 luglio 1943, di accettare una carica sindacale, rispose senza 
esitazioni affermativamente, ma pose una condizione: che a 
collaborare alla riorganizzazione dei sindacati fossero chiamati 
i comunisti. E giustificò questa sua presa di po~izione descri
vendo, con franchezza e realismo, fa situazione in cui si tro
vavano i socialisti, in termini che non si discostano troppo da 
quanto siamo venuti dicendo. Affiancarsi ai comunisti, condi
videre il favore che questi trovavano presso le masse pop<r 
lari, competere con essi nella misura e nei modi consentiti 
da un'alleanza disuguale: questa era allora la sola via che 
poteva comentire ai socialisti di ricostruire la loro compagine 
di partito. 

La politica suggerita da questa via obbligata fu messa in 
crisi dal sopravvenire della guerra fredda. La divisione dcl 
mondo in due blocchi esercitò su ogni paese, su ogni partito 
e su chiunque avesse una responsabilità politica una irresisti
bile pressione; le tragiche vicende dell'Europa orientale re
sero, per noi italiani, questa pressione particolarmente dram
matica per la sensazione di imminente pericolo che poteva 
gimtificare la prossimità del nostro paese alla linea già rag
giunta dall'espansione comunista. I socialisti non potevano, di 
fronte a questa nuova situazione, sottrarsi a un tragico di
'.emma. Continuare a combattere la loro battaglia al fianco 
dei comunisti non significava soltanto sacrificare, in una certa 
misura, sull'altare di un'alleanza politica, le !oro tradizioni e 
le loro posizioni ideologiche, ma poteva importare anche l'as
sunzione di pesanti responsabilità per la sorte che sarebbe p<r 
tuta toccare al nostro paese; rompere il patto di unità d'azio
ne con i comunisti vo'eva dire passare al blocco contrapposto, 
per trovarsi accanto a forze che il socialismo, sul piano della 
lotta di classe, aveva sempre considerato come nemiche, se non 
pure a settori della nostra vita politica che, nella stessa lotta 
antifa~ista, si erano trovati, rispetto ai socialisti, dall'altra par
te della barriera. Da questo caso di coscienza trasse origine 
la scissione di palazzo Barberini, alla quale non si può non 
guardare con rispetto, qualunque posizione, in essa e di fron
te ad essa, ciascuno abbia creduto di prendere. 

CIII ABUll\ .wuTo ragione, chi torto, è problema privo di 
interesse, che ha già pesato troppo sulla nostra vita po

litica. Quello che importa è tentare di fare un bilancio della 
duplice esperienza fatta dai due tronconi in cui, dopo la scis
sione di Pa1azzo Barberini, si divise il socialismo italiano. 

Bilancio particolarmente difficile, perché deve esser fat
to non tenendo conto soltanto di ciò che è accaduto, ma an
che di ciò che sarebbe potuto accadere. La principale giusti
ficazione di coloro che lasciarono, nel 1947, il partito socia
lista, così come degli altri gruppi che, in questo periodo della 
nostra vita nazionale, si strinsero intorno alla Democrazia Cri
stiana, c;otto la bandiera della difesa dal comunismo, fu la si
tuazione di pericolo in cui si sarebbe trovato il nostro paese, 
~otto la minaccia di un'espansione comunista, che si stava svi
luppando con i metodi brutali propr7 allo stalinismo. L'Italia 
non ha fotto la fine della Cecoslovacchia o dell'Ungheria, ma 
fino a che punto la nostra salvezza è stata dovuta al naturale 
esaurimento dell'ondata comunista e al cristallizzarsi di una 
~ituazione politica, fino a che punto ne dobbiamo rendere gra
zie a uno sforzo di contenimento del quale, in varia misura, 
va dato m<"rito a quanti vi hanno partecipato? Noi abbiamo 
sempre pensato che il pericolo dell'imposizione, con la forza 
delle armi, di un regime comunista, qua!e si verificò in al
cuni paesi dell'Europa orientale, sia stato, in Italia, meno grave 
di quanto molti dimostrarono di ritenere; e che, come spesso 
avviene, la crociata per la difesa dal comunismo sia stata ban
dita quando il pericolo già si era fatto meno acuto. Comun-
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que, è un discorso difficile, come tutti i discorsi basati su 
ipotesi. 

Se dalle ipotesi su ciò che sarebbe potuto accadere sì passa 
all'analisi di ciò che è accaduto, si deve riconoscere, a nostro 
avviso, che la socialdemocrazia italiana non è riuscita a evi
ta.re i pericoli e le perdite che fatalmente si accompagnavano 
al.la scelta politica da es:;a fatta. In questo giornale, si è svolto 
d.1 recente un interessante dibattito nel quale, da una parte, 
s1 sono esposti con franchezza i motivi che ispirano alcuni se
v~rì .giudizi, ai quali spesso abbiamo avuto occasione di asso
c1arc1, sulla politica socialdemocratica; dall'altra, si è detto quan
to poteva valere a giustificarla e difenderla. E ancora una 
volta sì sono sentite cose interessanti. Ma, se ci si sforza di 
g.iungere a una conclusione, per quanto possibile obbiettiva, non 
s1 può negare che la socialdemocrazia, aderendo senza condi
zioni e senza riserve al blocco anticomunista, abbia abbando
nato il terreno proprio a un partito socialista, o meglio, vor
remmo dire, a un partito di sinistra: il terreno che, secondo 
un.a terminologia classista, che non è la nostra, è quello pro
prio a un partito che interpreta le istanze della classe lavora
trice e che, in termini più rispondenti al nostro modo di pen
sare, è il terreno sul quale si battono quanti sono convinti 
della necessità di una profonda trasformazione della società e 
delle sue strutture. Il quale, poi, è anche il solo terreno sul 
quale si possa, senza obbedire a interessi di conservazione, com
petere con ìl comunismo. 

L'influenza della socialdemocrazia non si è infatti mai 
estesa oltre i limiti dì quell'elettorato al quale si rivolgono, sì.a 
pure con una certa varietà di accenti, democristiani, repubbli
cani, liberali, come è dimo5trato dal costante insuccesso di ogni 
tentativo di ridurre l'area sensibile all'appello comunista. In 
s~no allo stesso blocco centrista, non si può dire che la so
cialdemocrazia abbia rappresentato un e'.emento dì punta, ca
pace di segnare e di imporre una direzione di marcia verso 
°?biettivi <lì maggiore libertà e dì maggiore eguaglianza . so
ciale, perché' inzì spesso essa è stata scavalclta dalle sch!ere 
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più avanzate dcl partito dì maggioranza relativa. Lo s~avore
vole rapporto di forze in cui ì socialdemocratici si trovavano 
di fronte a!la D.C. rendeva certamente difficile, e forse illu
sorio, quel compito di contenimento del monopolio democri
stiano <lei potere che fu spesso invocato per giustificare la !oro 
.::ollaborazione a governi centristi. Ma spesso mancò loro, per 
assumersi quel compito, la necessaria volontà politica: insen
~ibili a un prob!ema fondamentale della vita italiana, qua'e 
quello del faicismo, raramente essi reagirono alle invadenze 
clericaii. In alcune occa:;ioni, in cui il pericolo di invo'.uzione 
verso un governo di regime sembrò particolarmente acuto, la 
socialdemocrazia prese una posizione falsa o non fece sentire 
la propria presenza: così come accadde di fronte alla legge 
maggioritaria del '53 e nella crisi del !ug:io '60. 

Si potrebbe continuare in questa elencazione, se l'insi
stenza non fosse inutile e non potesse apparire frutto di ma
lanimo o di partito preso. Certo è che la socialdemocrazia, se 
ha potuto, per l'abilità di manovra che va riconosciuta al suo 
leader, essere sempre al centro di tutte le combinazioni alle 
quali dà luogo il complesso gioco del Jistema pluripartitico 
italiano, non ha mai acquistato il significato di una posizione 
determinante per lo sviluppo politico del nostro paese. E quella 
stessa sua partecipazione, sia pure prevalentemente strumen
tale e meccanica, alle combinazioni governative e parlamen
tari si sarebbe probabilmente venuta da tempo esaurendo se 
non fosse esistito un partito socialista, su!le posizioni che il 
P.S.I. ha tenuto fino a un'epoca recente. 

V
E!"I\~iO co~ QtJE~To a parlare del P.S.I. Anche per i so

cialisti, ci sarebbe naturalmente da fare un discorso su 
queilo che sarebbe potuto accadere: se il pericolo di una violenta 
presa di potere, da parte del comunismo, fosse diventato attuale, 
quali responsabilità si sarebbe assunto il socialismo italiano con 
ii suo atteggiamento di passiva acquiescenza alla politica co
munista? Ancora una volta si tratta di un discorso basato su 
ipotesi, storicamente dìflicile e oggi politicamente steri!e. Sul 
piano dei fatti, il bilancio dell'esperienza del P.S.I., nel pe
riodo seguito alla liberazione, è un bilanc:o positivo: troppo 
positivo perché se ne possa attribuire l'intero merito alla lun
gimiranza del gruppo dirigente socialista o alla vitalità delle 
forze da esso rappresentate, senza riconoscere quanto abbia con
corso a produrre tali risultati un complesso di circostanze for
tunate. 

111 tentativo del P.S.I. di ritrovare una base di consensi 
e <li ricostruirsi una struttura organizzativa attraverso un tem
poraneo affiancamento deì comunisti era una via obbligata, ma 
non immune <la gravi pericoli. Si poteva temere che una al
leanza tra Jue partiti <li origine ideo'ogica e di tradizioni par
zialmente comuni si dovesse fatalmente risolvere nell'assorbi
mento del più debo'e di essi da parte dei più potente, per 
consistenza numerica, per forza organizzativa, per posizioni ri
gorosamente definite, per sicurezza e decisione dei metodi di 
azione. 

Questo pericolo non si è avverato. L'esperienza ha dimo
strato che e~istcva in Italia un ampio settore di opinione pub
blica legato alla tradizione socialista o disposto a inserirsi in 
essa, non al'.eno da una certa fratellanz:i di lotta con i c-o
munì5ti, ma al quale una irriducibile resistenza avrebbe sem
pre impedito <li fare l'ultimv passo sulla via di una con
fluenza nel partito alleato. Frattanto, la fine del partito d'azio
ne e, successivamente. il fallimento degli ~forzi tendenti a dar 
vita a qual5iasi formazione di sinistra che non si richiamasse 
a un'originaria ispirazione marxista e classista facevano nuo
vamente convergere verso il partito socialista forze che se ne 
erano distaccate o si erano sviluppate fuori di esso, mentre al 
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socialismo si rivolgevano speranze e aspettative di altri settori 
dcli'opinione pubblica. 

A questi favorevoli sviluppi si è infine aggiunto, in con
dizioni di tempo e in circostanze particolarmente fortunate, 
un avvenimento che veniva a coronare gii sforzi del P .S.I., 
consentendogli un'affermazione di autonomia nei confronti dcl 
comunismo: l'inizio, in Rus5ia, di quel processo che, metten
do in stato d'accusa la po'itica staliniana, apriva una nuova 
fase nella vita dcl comunismo internazionale. Il semo di di
sagio provocato dalle rivelazioni sui metodi che erano stati 
per co)ì fongo tempo in uso in Russia e nei paesi satelliti, 
ie esitazioni e i pentimenti che accompagnarono gli inizi della 
nuova politica sovietica, le conseguenze che ne derivarono, qua~ 
li, in particolare, la rivolta ungherese e la sua brutale repres
sione, giustificarono il progressivo abbandono, da parte dcl 
P .S.I., dcl suo atteggiamento di stretta e spesso gratuita di
pe·ndenza dal partito comunista e diedero ad esso una mag
giore forza di attrazione verso uomini e gruppi che crisi per
sonali di coscienza venivano a•llontanando dal comunismo o 
mi qu:ili l'appello comunista veniva allentando la propria presa. 

N EL QU.\DRO <li questa fortunata - ci scusiamo di ripe
tere ancora una volta la parola - coinddenza di eventi 

si collocava l'ipotesi dcl centro-sinistra, così come essa appar
ve, assai diversa da quella che abbiamo visto attuar~, a molti, 
dentro al partito socialista e fuori di esso. Il P.S.I. si presen
tava come il terzo partito italiano, per !a sua consistenza nu
merica, che aveva raggiunto la rispettabile cifra di 4 milioni 
di elettori; aveva riaffermato la sua vocazione di partito della 
cias~ lavoratrice o <li partito di sinistra, come meglio piaccia 
dire; non si era compromcsc;o con le cieche e faziose posizioni 
della guerra fredda; aveva partecipato, con maggiore o minore 
impegno, a tutte le lotte contro il monopolio dericale dcl po
tere, per il rispetto delle libertà democratiche, per l'attuazione 
della Costituzione; non aveva mai sconfessato il suo atteggia
mento di adesione verso quel grande movimento di libera
zione che da mezzo secolo, attraverso la rivoluzione russa, 
quella cinese e il sollevamento dci paesi coloniali, sta sconvol
gendo il mondo. Da ultimo, aveva potuto affermare la propria 
autonomia anche nei confronti del comunismo, del quale non 
aveva condiviso le responsabilità per la tremenda involuzione 
subita dai regimi comunisti nell'ultimo periodo della dittatura 
staliniana. Il P .S.I. si era così conquistato una posizione di 
forza e soprattutto quello che, per un partito, rappresenta il 
massimo privilegio, la libertà, una libertà che esso non pos
sedeva quando, dopo la liberazione, aveva ripreso la propria 
posizione nella lotta politica di un paese democratico. 

Ma la libertà esiste se e in quanto si è disposti a farne 
uso. Per il P.S.I. fare uso della propria libertà voleva dire 
proponi la possibilità di una scelta: e la sola scelta possibile 
era quella tra il rimanere all'opposizione, in piena autonomia 
dai comunisti, anche se con una parziale concordanza di ob
biettivi e di azione, e l'andare al governo, come elemento de
terminante di una nuova formu!a politica. Anche nel proporsi 
questa scelta il PSI godeva di un privilegio, nei confronti del 
partito comunista, il quale, in parte a causa della situazione 
politica, internazionale e interna, in parte per la propria inca
pacità di staccarsi da schemi e metodi ormai superati, aveva 
davanti a sé una sola via, quella di persistere nella sua oppo
sizione a qualsiasi go\'erno. Per i socia!isti non esistevano 
queHc preclusioni: anzi, a rendere concretamente attuabile la 
ipotesi di un'assunzione, da parte loro, di responsabilità di Go
verno, concorreva l'impasse al qua.te era giunta la vita politica 
italiana, con il logoramento del centrismo, che imponeva alla 
D.C. la necessità di una scelta. E poiché a una soluzione di 
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destra, pur caldeggiata da una parte del mondo cattolico, non 
mancavano, in seno a questo, opposizioni e resistenze, veniva 
prendendo consistenza il disegno di una soluzione di sinistra, 
che richiedeva l'intervento di una forza nuova, quale poteva 
essere soltanto il P .S.I. Ai socialisti non mancava così, dopo 
che essi avevano nconquistato la loro libertà, una concreta 
occasione di farne uso. 

Se, perché la libertà sia effettiva, bisogna essere dispo)ti 
a farne uso cd esserne capaci, l'uso non deve essere cale che, 
con esso, !J libertà cessi di esistere. A questo fondamentale 
pericolo alludeva ·l'ammonimento, negativo e polemico, che 
il P .S.I. non Jovcsse lasciarsi e saragattizza:re >. .J socialisti 
non dovevano ripetere, a distanza di IO o 15 anni l'operazione 
che era stata compiuta dalla socialdemocrazia, perché, a pre
scindere da ogni giudizio su quell'operazione e sulle sue con· 
seguenze, erano venute meno le condizioni che avevano potuto 
giustificarl:i. li P .SJ., nel disporsi a un tentativo di collabo
razione con la D.C., non doveva rinnegare il proprio passato, 
abbandonare la linea politica da esso seguita dal '47 in poi, 
ma doveva partire dalla propria esperienza per trarne tutti i 
risultati che essa poteva consentire. Per i socialisti non si trat
tava più di compiere un'operazione di trasferimento, in politica 
sempre gravida di pericoli; non si trattava di attraversare una 
linea, il cui passaggio precludesse ogni possibilità di ritorno. 

Affermatosi come partito di sinistra, il partito socialista 
doveva, da questo suo terreno, trattare con i democristiani e 
porre loro le condizioni per una collaborazione governativa. 
Né avrebbe dovuto abbandonare il suo terreno qualora a un 
accordo di governo si fosse effettivamente giunti, perché anzi 
a una coalizione governativa esso avrebbe potuto partecipare 
soltanto come partito di sinistra, come partito della classe la
voratrice: pi~ ancora, avrebbe potuto parteciparvi soltanto as
sumendo la rappresentanza dell'intera sinistra, dell'intera classe 
iavoratricc. E questo sarebbe stato il punto sul quale si sa
rebbe dovuta verificare la rottura tra socialisti e comunisti; 
rottura inevitabile tra un partito che assume responsabilità di 
governo e un partito che sta all'opposizione. Ma questa com· 
petizione tra due partiti di sinistra, tra due partiti dei lavo
ratori, sul titolo che ciascun di essi vanta alla rappresentanza, 
attravcrso vie diverse, governo od opposizione, dell'fotera classe 
lavoratrice, non avrebbe dovuto far cessare, tra socialisti e co
munisti, quei rapporti e quelle forme di collaborazione che si 
verificano in ogni paese civile tra forze di governo e for:z.e di 
opposizione, quando non siano in gioco i problemi che stanno 
alla base d~l loro contrasto. 

Soltanto in questo modo il P .SJ. avrebbe potuto far uso 
<lolla propria libertà senza spogliarsene nell'atto stesso di usarla, 
perché, concluso liberamente un accordo di governo, esso sareb
be stato sempre libero di sciogliersene; assunta liberamente una 
po)izionc di governo, avrebbe potuto in ogni momento tornare 
liberamente all'opposizione. Chi definisce doppio gioco un sif
fatto atteggiamento dci socialisti, chi richiede da essi scelte 
definitive e irrcvocab)l.i, parla ancora il linguaggio della guerra 
fredda: un linguaggio che serve determinati interessi. I rapporti 
tra socialisti e comunisti possono essere soltanto rapporti di 
parziale accordo e di parziale contrasto, di lotte e di intese che 
si avvicendano nel tempo. Tutta la storia dei due partiti lo 
dimostra. 

In questa caratterist!ca posizione dei socia!isti, che partc
ci p:mero come partito di sinistra al governo. stava tutta la 
novità e tutto l'intuessc dell'operazione. La quale, così conce
pita, avrebbe certamente incontrato gravi difficoltà, ma condotta 
con decisione, avrebbe avuto l'efficacia di un reagente, capace 
di produrre una chiarificazione dcl mondo politico italiano e 
un riordinamento delle forze che in esso si muovono. Avrebbero 
avuto naturalmente ragione di contrastarla tutte le forze che, in 
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seno alfa D.C. o fuori di essa, servono interessi di consen-azione 
o pretese d1 predominio clericale, mentre non avrebbero potuto 
non favorirla i settori più avanzati dcl mondo cattolico, che ne 
s~ebbero stati avvantaggiati nella foro difficile lotta interna 
d1 partito, così come i socialdemocratici e i repubblicani, che 
non possono non aver ~ntito duramente la posizione di infe
riorità in cui sono sempre stati posti, da un troppo sfavorevole 
rapporto di forze, ne!la loro politica di collaborazione con la D.C. 
E l'operazione dcl centro-sinistra, così impostata, avrebbe rap
presentato la sola via che potesse condurre a una soluzione del 
problema dc1 comunismo in tltalia: problema che non si risolve, 
come tutti dovrebbero ormai aver capito, con le sante crociate 
o con la tattica <lcll'iso!amento, ma con una ~ompetizione che 
contenda al comunismo il suo terreno, riducendone la zona di 
influenza cd esercitando su di esso una pressione, al fine di 
accelerare il fat.ilc processo della sua trasformazione in elemento 
del gioco democratico. 

F IN DA QUANDO il disegno di un governo di centro-sinistra, 
con la co"!aborazionc socialista, ha avuto un inizio di at

tuazione, sono parsi giustificati i più gravi dubbi sulla volontà 
e sulla capacità dci social-isti di assumersi una funzione del
l'importanza e dc! significato c-he ci siamo sforzati di chiarire. 
Non sono mancate le resistenze da parte della D.C., variamente 
orientata di fronte a una politica di centro-sinistra, ma pronta 
a trovare una facile base di accordo interno su! proposito di 
trarre da un negoziato con i socialisti i! massimo vantaggio 
politico, sia che il risultato fosse l'acquisto a buon mercato di 
un docile alleato, sia che fosse di far uscire 1"interlocutorc stron
cato da una logorante trattativa e meno pericoloso, come avver
sario, per l'avvenire. Per raggiungere questi fini, rispondenti a 
una tattica abitua•le della Democrazia Cristiana, questa si valse 
di armi che le sono egua!mente abituali: la sua capacità di tra
durre i suoi dissidi interni in una posizione di forza nei con
fronti di chi entra con essa in rapporti; l'uso sapiente dell'indugio, 
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del rinvio, dd!e contraddizioni, dei ritorni, dei pentimenti; 
una sottile dip1omazia, ~ervita, secondo la migliore tradizione 
ccclcsia~tic:i. da un linguaggio sfumato, se non ambicruo. Da 
parte !.O:ia;ista, è prob:ib~lmcntc m:incata una capacit~ di ne
goziato, attJ a far fronte a una controparte munita di armi 
co>Ì temibili, ma ~oprattutto è mancata, fin dall'inizio, la fidu-
cia nella propria forza. • 

Tutta la storia della trattativa politica che si sta svo!gendo 
dal "60 a oggi, rra democristiani e socialisti, i: segnata, per questi 
ultimi, da rroposrc ultimative presto smentite, da posizioni fie
ramente assunte e facilmente abbandonate: dalla richiesta di 
una e so!uz!onc globale>, dopo le elezioni amministrative dcl 
'60, seguita d:i!la formazione episodica di alcune giunte di 
centro-sinistra, alla solenne dichiarazione di una disponibilità 
<lei socialisti soltanto per e grandi cose> - le quali poi si rive
larono assai meno e grandi > di quanto fosse stato preannun
ciato, se pure non piccole o piccolissime-, fino a'.l'appuntamcnto 
per la e verifica > di giugno, al quale la D.C. si presentò in 
anticipo, assumendo essa J'iniziativa di una verifica, nel proprio 
interesse. Si direbbe che i socialisti, nel trattare con la D.C. 
un eventuale accordo di governo, non abbiano mai avuto co
scienza di compiere un atto libero, di far uso di una libertà 
faticosamente conquistata, ma abbiano subìto una sorta di ne
cessità di fronte alla quale ogni tentativo di resistenza fosse 
destinato a fallire. 

A questo senso di necessità, così pericoloso in una trattativa 
politica, si è aggiunta, da parte della maggioranza socialista, 
una concezione, che a noi è sempre sembrata falsa cd egual
mente pericolosa, dell'operazione alla quale il P.S.I. si accin
geva, nel disporsi a trattare con la D.C., per un accordo di 
governo. Come abbiamo detto. a noi pareva e pare tuttora che 
quell'operazione dovesse rappresentare il coronamento di una 
po!irica abi'e, e forse più che abile fortunata, condotta dai so
cialisti; che, nell'impegnarvisi, i socialisti non dovessero abban
donare un solo millimetro dello spazio che si erano guadagnati 
sul terreno della sinistra italiana; che anzi, nell'esercitare una 
sccita non consentita ad altre forze di sinistra, il P.S.I. dovesse 
assumersi una rappresentanza dell'intero settore di cui essi fa
cevano parte. 

Ma che non fosse questo j.J modo in cui i socialisti inten
devano la loro funzione ci parve chiaro quando ci avvedemmo 
di un certo disagio che, non appena profilatasi la possibilità di 
un accordo con la D.C., essi cominciarono a dimostrare nei loro 
rapporti con i comunisti e con gli altri gruppi di sinistra. Invece 
di cercare le occasioni di confronto, per difendere e tentare di 
far prevalere le loro direttive politiche, sembrò che essi fossero 
preoccupati di evitare incontri che potevano diventare compro
mettenti. Nessuno ignora, e noi lo sappiamo per esperienza, 
quale sia l'abilità dci comunisti nel far apparire come manife
stazioni di politica unitaria tutte le iniziative che danno loro 
l'occasione di incontrarsi e di discutere con rappresentanti di 
altri partiti o con persone di diversa posizione politica. Ma a~ 
biamo sempre pensato che chiunque sappia quello che vuole e 
sia disposto a dirlo ~cnza ritegno possa facilmente sottrarsi ai 
pericoli di quella tattica e ro\·esciare la situazione, dimostrando 
di essere il più forte, se è il più forte. 

Lo sfuggire il confronto, ricorrendo al comodo espediente 
dcl cordone sanitario, che fa dci comunisti person~ vùandae, 
ci è sempre parso una prova di debolezza, da parte di chi fa 
professione di anticomunismo, se pure non è più esatto dire 
di c~i de~l'anticom~nis~o fa u~a. professione. Questi atteggia
menti, nei confronti dci comun1stt, hanno portato i socialisti a 
disertare posizioni di lotta che essi avevano onorevolmente 
occupate o a ridurvi, rendendola pressoché simbolica la loro 
pres~nza: <l.aJla difesa ~~Ila scu.ola pubblica a quella ddlc auto
nomie focali, dalla politica regionalistica a quella anticoloniale. 
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Né sono mancati, da parte dei socialisti, analoghi atteggia
menti nei confronti di altri settori della sinistra. Ci sono fran
camente dispiaciuti i discorsi qualunquistici che si sono sentiti, 
in occasione della recente crisi di governo, sull'azionismo e sul 
radica1ismo; e ci è parsa quasi scandalosa la dichiarazione di 

• un esponente socialista, con la quale si rimproverava a un emi
nente compagno di partito ·la e troppo recente milizia>. Il ri
flusso verso i~ socialismo di gruppi che se n'erano allontanati, 
il nuovo interesse dimo)trato per le posizioni socialiste da per
sone di diversa formazione, sono, come abbiamo detto, uno 
degli aspetti più favore\'oli, per il P.SJ., di una situazione non 
dovuta so'.tanto al suo merito. Un socialismo che non sapesse 
comprendere la ricchezza di fermenti portata alla cultura e alla 
vita politica italiana dall'azionismo, così inviso ai benpensanti, 
che non sapesse apprezzare il significato storico dell'avvicina
mento alle ~ue posizioni di settori di opinione pubblica che si 
possono dire di origine libera1c, che contrapponesse all'afflusso 
di nuovi consensi e collaborazioni il privileg;o o le benemerenze 
di una e più antica mHizia >, avrebbe ben scarso titolo per essere 
i.I protagonista di un processo di rinnovamento della nostra 
società e delle sue istituzioni. 

A CHI s1 CHIEDESSE quali siano ~e cause di una situazione 
nella <.1ua'e il socialismo italiano si dimostra impari al 

compito che ~mbrava essergli riservato, la risposta potrebbe 
forse essere espressa con il vecchio detto faceto, che la più 
bella donna del mondo può dare soltanto quelfo che ha. Se i 
socialisti, nel percorrere la via obbligata de['unità di azione 
.::on i comunisti, non hanno dato prova, a dir la verità, neppure 
di quell'autonomia che pure, in quel:e condizioni, sarebbe stata 
loro consent:ta, e se, nei!a loro nuova esperienza di collabora
zione con ia D.C., essi hanno così facilmente accettato una 
posizione di inferiorid, ciò è accaduto e accade perché il socia
lismo italiano è quello che è. Sia detto con rammarico, con 
rispetto e con senso di corresponsabilità, perché delle debolezze 
del sociafomo, come di qualsiasi altro aspetto neg:itivo della 
realtà ita'iana, sono corresponsab;li quanti sono partecipi di 
questa realtà. 

IMa a determinare l'atteggiamento dei socialisti concorrono, 
anche se condizionate da una situazione di fatto, decisioni che 
sono l'espressione del modo di pensare e di sentire dei gruppi 
dirigenti dcl P .S.I. e talvolta di chi porta e ha portato finora 
la massima responsabi·lità della sua direzione. La motivazione 
psicologica <lel!a volontà, che i socia'.isti dimostrano, di arrivare 
a qualunque costo a un accordo con la D.C. viene spesso ricer
cata nella preoccupazione dt>ll'on. Nenni per una nuova possi
bile crisi ddle nostre istituzioni, di fronte alla qua{e si possa 
ancora una volta muovere ai socia'isti la censura di essersi 
chiusi in una dogmatica intransigenza, rifiutando, come avvenne 
nel primo dopo-guerra, di dare il loro concorso al salvataggio 
deJ:e libertà democratiche. Nei discorsi e negli scritti dell'ono
revole Nenni quest'ordine di timori ritorna infatti spesso, fino 
ad apparire come un vero incubo: e non si può non ascrivere 
a onore cli un uomo politico giunto ormai a un'età avanzata 
questa estrema sensibilità al pericolo che il partito da lui rap
pre-.entato possa, per la seconda volta nello spazio di una vita 
umana, essere accusato di non aver saputo fronteggiare le proprie 
responsabilità verso il paese. 

Ma è uno stato d'animo ·pericoloso. La vita e la storia 
raramente si ripetono. Quando ci proponiamo di evitare un 
errore commesso in passato, tenendo, alla prima occasione che 
ci ~i presenri, un comportamento diverso da quello di cui oggi 
riconosciamo l'erroneità, ci accade poi talvolta di avvederci che 
abbiamo nuovamente sbagliato, perché questa volta il solo com
portamento opportuno sarebbe stato quello che, in altre circo-
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stanze, si era rivelato un errore. E, per uscire dai discorsi gene
rici, nel nostro caso, non è difficile scorgere la superficialità 
dell'idea che, avendo in qualche modo concorso all'avvento dcl 
fascismo il nfiuto socialista di assumere responsabilità cli gover
no, essi possano oggi evitare j.) pericolo di una nuova involuzione 
di destra entrando a far parte di una coalizione governativa. 
D1 una carenza socialista, nella crisi che portò alla dittatura 
fascista, si può certamente parlare: ma non consiste nel non 
aver imprestato alcuni ministri a un governo Giolitti. La carenza 
del socialismo fu di non essersi trovato in grado di raccogliere 
i'eredità dello stato liberale nel momento in cui questo, logorato 
<lai tempo e dagli anenimenti, stava crollando. 

1La situazione odierna ha certamente punti di contatto con 
queila del '19-'22, perché lo stato che allora cadde in sfacelo 
non è ancora stato ricostruito, o lo è stato soltanto parzialmente. 
Ma, nel primo dopo-guerra, lo stato era un'eredità vacante: il 
problema, per i socialisti, era di farsi avanti, vantando il loro 
titolo di eredi, e di prendere possesso dell'eredità, dopo un 
breve pcrio<lo <li collaborazione, se occorresse, con i rappresen
tanti della vecchia classe politica, che ne erano i curatori. Oggi, 
di quella classe politica sono scomparsi anche gli ul~imi epigoni: 
al potere stanno i cattolici che, per parte loro, si sono immessi 
senza complimenti nel possesso dell'eredità. E che eredi siano 
non vi è dubbio. Ma non si può consentire che siano i soli. 
Esistono altre tradizioni e a'.tre forze che non possono non 
essere presenti nell'opera di ricostruzione dello stato italiano 
e di cui i socialisti potrebbero assumere la rappresentanza. 

!Ma, per assolvere questo compito, non basta che i socia
iisti imprestino alcuni ministri a Moro, come nel '19-'22 non 
sarebbe bastato che imprestassero alcuni ministri a Giolitti. 

La collaborazione socialista al governo avrebbe potuto rap
presentare un passo avanti verso la soluzione del problema po
litico italiano se i socialisti avessero portato nella direzione po
litica del paese, l'ansia di rinnovamento, lo spirito di lotta contro 
il privilegio. l'aspirazione verso un sistema di maggior egua
glianza sociale, cose che il mondo cattolico può volere e sentire, 
ma in mo<lo parziale, discontinuo e contraddittorio, a causa 
delle interne divisioni che lo lacerano; il senso dello stato, che 
si identifica nella difesa del laicismo, perché stato e stato laico 
sono la stessa cosa; io spirito del mondo produttivo moderno, 
al quale i cattolici si avvicinano con diffidenza e cautela, tra
<lizionalmente legati, come essi sono, a un ordine sociale e 
a modi di vita a quel mondo estranei; una nuova concezione 
della famig:ia, del rapporto tra i sessi, della posizione spettante 
alla donna, dell'educazione della gioventù; una piena adesione 
alla cultura moderna, con la quale, creda l'on. Saragat, il mondo 
cattolico non ha ancora celebrato i suoi sponsali. Ma sono 
questi precisamente i motivi sui quali pare che i socialisti 
preferiscano scivolare, per non compromettere la foro intesa 
con la Democrazia Cristiana. 

Ci si deve allora chiedere se una partecipazione socialista 
al governo, attuata in queste condizioni e in questo spirito, 
senza fiducia nelle proprie forze, con la sensazione di obbedire 
a una inevitabile necessità, con una ilìimitata disposizione alla 
rinuncia, possa concorrere a rafforzare la democrazia italiana, 
facendo tacere nei socialisti il dubbio di potere, una seconda 
volta, venire meno a una loro responsabilità storica. La pro'>e
cuzione di una politica di centro-sinistra, sulle basi dell'attuale 
formula di go\'erno, può soltanto consentire alla D:C. di dif
ferire ancora le proprie scelte, perpetuando i suoi equivoci; in
<lebolire, all'interno del partito cattolico, le forze più avanzate; 
franitumare lo schieramento delle siriistre, lasciando ai soli 
comunisti l'onere e l'onore de!l'opposizione. Ciò che condurrà 
probabilmente a un ulteriore rafforzamento elettorale della D.C. 
e dcl P.C.I. e comunque attribuirà a questi due partiti una 
posizione sempre più dominante, creando una situazione che 
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potrebbe oggi sboccare soltanto in una prova di forza 0 nel Dibattito sull'urbanistica 
più spregiudicato e trasformistico accostamento. 

A BBH~o C(1;.,n:-ic1ATO il di~cor•o dicendo che la f?rma~i~n~ 
del r.<.conJo gov<'rno Moro rappresenta per 1 soc:1a~1s_t1 

un passo avanti su una via dalla qua'.c essi potranno ?iff:c1l
mcnte ritrani. La ~ci,sionc che ha portato aUa nascita del 
P .S.I.U.P., l cont:-asti interni, lo scoraggiamento che ha pre
so larghi settori ~ialisti, fa delusione di quanti avevano ripo
sto n~l panito socia fata sper:inze. ~he n~n .si so~o attuate, le 
posiz!oni che, pt-r effetto della pohuc:: soc1a~1sta. ~1 son.o ~e.~ut~ 
a formare neJh 0.C., rappre'>CntanO ormai datJ obb!ettH I d 
una situazione nella quale viene a ma~c.are a~ P .S.I. la. ~orza 
neces-;aria per poter condurre una poltuca d1 ce.n~o-~101st~a, 
conceoita nei termini chl" abbi:imo sopra tt:ntato d1 rnd1care, e 
forse .l'oc::astone favorevole per una siffatta politi~a è passa~a. 

iNé, al punto al quale sono giunte l~ ~ose, c1 _p:re _facile 
che i socialisti po~sano ritrovare una sufficiente umta di pro
positi riprendendo il loro posto a!l'opposi~i~n_c-~ si~ pure per 
riproporre, in migliori condizioni, la poss1b1hta d1 una l<;>r0 

partecipazione alla direzione politica del paese. La macchrna 
che si è ormai messa in moto potrà difficilmente essere. arre
stata. L'esperimento governativo che i sociaiisti stanno oggi, per 
la seconda volta facendo non mancherà di creare, nel loro 
seno, quelle spin~c e quei legami che inesorabil~ei_ite si col'.e· 
gano aHe p )Sizioni di potere, rendendo sempre p1u improbabile 
un cambiamento di rotta. 

Questa situazione troverà il <uo sbocco nella fusione tra 
P .S.I. e P.S.D.I., in quella unificazione socialista de'.la _q~a!~ 
da tanto tempo si parla e che, dato l'allineamento de'.le posizioni 
po'.itichc dci due partiti, sembra veramente ormai nel corro 
naturale delle co,e? E' possibile. In questo caso, quelle_ ~he ~ 
noi appaiono le prevedibili comet,'llcnze deii'attuale po!1t1ca ~1 

centro-sinistra ne risulterebbero sempre più ampliate e meg!10 

definite: aWaumcntata consistenza quantitati,·a di un parut~ 
S-Ocialista unificato non corrisponderebbe i! rafforzamento di 
una posizione politica, debole per la sua impo~t~zione, ~entre 
nuove scissioni frantumerebbero ancora le s:.n1stre, riducen
do sempre più la lotta politica italiana a u~ confro~to. tra 
i due grandi, democristiani e comunisti. Ma ~1 tra~ta ~ 1 ~i~fe
renze di misura e di tono: si faccia o non si faccia 1 umfic~
zione socialista, la linea generale di sviluppo della nostra SI· 

luazionc politica ci sembra per <1ualche tempo segnata. 
Conclu .. ionc sconfortante per quanti hanno creduto eh~ la 

Liberazione significasse l'inizio di un'o~a di ric~st~uz1onc 
della nostra comunità nazionale, hanno v:sto con de us1one la 
politica italiana degradarsi a un'arte del sopravvivere, hanno 
sperato che l'accesso del socialismo a responsabilità di governo 
potesse significare l'inizio di un proce>so di rinnovamento ~cl 
paese. Ma il nostro pessimismo è sui tempi, non sulle mete 
alle qua'i si dirigevano e si dirigono le nome speranze; e ere~ 
diamo ancora che, nel perseguimento di queste mète, spetu 
una funzione importante :*le forze che si raccolgono sotto 
l'insegna dcl 50eialismo. . . 

Perciò continuiamo a svolgere il mocksto compito che cl 
siamo assegnati, sforzandoci di tracciare le lince di una politica 
di trasformazione della società e dcl'e istituzioni; perciò guar
diamo con simpatia e -;cmo di solidarietà co!oro che, avend~ 
responsabilità politiche, difendono, aH'interno del P.S.I.'. po;;1-
zioni analoghe alle nostre; perciò ai giovani che s~sso ~1 chie
dono se siano state inutili tutte le lotte degli scorsi anni e_ c~: 
cosa ormai rimanga da fare, non daremo mai qualunqu1suc1 
consigli di astensione. C'è ancora una battaglia da co1:1batt~re 
e i giovani hanno, fra tutti, maggior dovere di p~rtcc1parv1 e 
maggior ragione di guardare con speranza a! suo eSJto. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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• Un pò di storia 
DI FRANCESCO FORTE 

L" QUESTJOSE urbanistica t: oramai una delle più annose 
e una delle più desolanti, nel nostro paese. Vi è chi 

ritiene di poter ri'evan .. nella maggior parte degli urbanisti 
italiani più illustri un ~erto atteggiamento estremistico._ una 
sorca di intransigenza da e guerra santa>. E può darsi che 
l'impressione sia fondata. Io non sono un urbanista di pro
fessione. Né sono, per tendenza, una persona portata alle po
sizioni estreme, ::ille intransigenze razionalistiche. Mi sem
bra, cuttavia, che se fossi un urbanista mi sarebbe conside
revolmente più difficile avvicinarmi a questi problemi con spi· 
rito conciliativo. Basta guardare alla storia delle questioni urba
nistiche in Italia per rendersi conto di quanto abbia diritto, al 
punto in cui siamo, di sentirsi irritato, eccitato ed anche nau 
seato uno studioso che di questi problemi faccia lo scopo fon
damentale dei propri interessi intellettuali e morali. L asciamo 
srare il periodo prebellico. E cominciamo dal 1950, quando 
pressapoco, dalla fase della. ricostruzi~ne dci da~ni più vistosi 
si pas~ava a qucHa dello ~viluppo e de1la costruzione della nuo
va realtà del nostro paese. 

S 1 È sue1To posto, intanto, il problema dell'interpretazione 
delle )e<>gi e~istcnti, in materia di urbanistica e di piani 

regolatori. A~~1uesto riguardo, la giurisprudenza è stata di una 
ostilità incredibile alle istanze di equità, di moderazione, di spi
rito di rai:rionevolc progresso. Un esempio basti per tutti: quello 
della inte~pretazione dci prezzi di esproprio, ai sensi delle leggi 
sulla pubblica utilità. Questa antica legislazione parla di e equo 
prezzo in libere contrattazioni>. Ve ne sarebbe stato a suffi
cienza, per una Corte ispirata da c_oncetti di New Dea/, per 
ritenere che si dovesse versare non 11 prezzo che, sul mercato, 
veniva a formarsi, per effetto di qualsiasi manovra o specula
zione ad ondata rialzista, ma il prezzo < e<JUO > cioè u n prezzo 
non immoderato, valutato con riferimento non all'effettivo mer
cato del momento ma a un mercato di <contrattazioni vera
mente libere>, cioè :id un mercato il più concorrenziale pos
sibile. 

Sembra, a leQ"gcre la giurisprudenza, che per i nostri magi
strati i conretti di libera contrattazione e di equità, che qualifi
cano il prezzo da pagare negli espropri, fossero intesi come 
un pleonasmo: contava <o1o il riferimento al mercato, qualsiasi 
mcccani~mo lo sollecitas..e. 

U N .\LTRO settore ~el quale, abb~s~nza presto, si pose ~'istan· 
za di fare uso, m modo possibilmente efficace, degli stru

menti a disposizione, fu quello dei contr!buti d; miglioria, e 
in particolare dci contributi di miglioria generi.ca, che, secondo 
la legislazione italiana d'allora, avevano il compito di tassare 
gli incrementi di valore dovuti alle complessive attività pub
bliche che generano sviluppo dei valori dci suoli, senza riguardo 
a fatti specifici, a specifici nessi di cau salità. Il Comune di T o
rino si imbarcò nell'impresa di applicare il contributo di mi
glioria generica: il risultato fu duplice. D a un lato, un fiume 
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di ricorsi che, attraverso le lungaggini della giurisprudenza, im
pedirono praticamente di ricavare quakosa da questo prelievo, 
anche dopo un rispcttab:Je numero di anni dall'inizio della pro
cedura. Dall'altro lato, la crisi locale delle forze della sinistra 
democristi:ina che. logorate d:i questa impresa, non sono riu
scite più ad acquistare quella posizione a!la qua!e, in quella zo
na, ri•cnevano cli potere aspirare. 

UN TERZO s1.TT0R1; che ~i è presentato all'attenzione, in mate
ria urbanistica. abbastanza presto, col ritorno alla norma

lità eronomica, ì: stato quello della costituzione di demani di 
aree, per gli enti locali. ailo swpo di procurarsi i terreni per le 
loro opere pubbliche future e<l allo scopo di investire le !oro 
risorse finanziarie in modo da catturare, a proprio favore (e a 
vantaggio delle iniziative di edilizia popolare) almeno una parte 
dei plusvalori da essi creati, con le loro spese pubbliche urba
nizzative. 

Qui le autorità prefettizie hanno interpretato nel modo più 
restrittivo !:i legislazione sulla finanza loca!e, ritenendo che le 
spese per l'acquisto di aree, anche in luoghi ove la dinamica 
ascensionale dei valori dci suoli era clamorosa, non fossero spese 
per movim• nto cli capitale, ma spese effettive. Il che è paraclos
sale. Un Comune che comprasse buoni del tesoro (soggetti a 
svalutazione) faceva una spe$a che, per le autorità prefettizie, 
non è una eroga:rionc, ma un mutamento ne'.la ricchezza esi
stente, ferma restando la sua entità, cioè una spesa e per mo
vimento di capitale >. Un Comune che comprasse aree, soggette 
ad accrescersi di \'alore nel tempo, invece faceva una spesa di 
erogazione: perché l'arca incdifìcata è un bene che non dà un 
frutto annuo sotto forma di reddito liquido. Come se investire 
in aree non fosse u:l'operazione che, lungi dal diminuire, ge
neralmente raffor:rava la sostanza patrimoniale dei comuni! 

Di p?ù le au:orità prcfettiz?e generalmente bocciarono i ten
tativi di acquisti di aree <la parte degli enti locali, per scopi di 
<riserva>, ritenendoli spc<;<: e facoltative> (spese che i comuni 
non possono fare se non adempiono a certe condizioni, nei loro 
biianci. che sono generalmente assai ardue) e non già spese 
<obbligatorie>. Quasi che comperare aree per le future opere 
pubbliche obbligatorie non fosse un mezzo per rendere possibile 
tali spese d'istituto! Insomma ben pochi comuni riuscirono a 
superare gli ostacoli che le autorità tutorie, in nome di una 
presunta buona amministrazione, ponevano ai loro acquisti di 
:iree: acquisti che avrebbero ridotto di molto i costi e i pro
blemi che oggi gli enti locali debbono fronteggiare in materia 
urb:inistica-cùiltzia. E sì che il principio del e dem:inio di aree> 
non è una scoperta della scienza finanziaria della seconda metà 
del ventesimo •ecolo. È una scoperta della finanza di qualche 
secolo fa, ed ha al suo attivo la rcalizzaz!one d! alcune delle 
opcr pubbliche e delle sistemazioni urbanistiche più imponenti 
e più razionali che ci siano state tramandate, in Italia e allo 
estero, d:tl!e pa~sate generazioni. 

D OPO L\ ~Eco:-;o.-. metà degli anni '50, ha cominciato a farsi 
viva nelle grandi aree metropolitane del . 'ord, sottoposte 

ad intenso svi'uppo, e anche nelle grandi aree metropolitane 
dcl Sud, sottoposte ail'affollamcnto connesso a fenomeni di ur
banesimo tipici della •ottoccupazione, l'istanza di un coordina· 
mento urbanistico e amministrativo fra i vari comuni che agi· 
vano sullo stesso compremorio, avendo da affrontare problemi 
di interesse comune. t sorta, insomma, l'istanza dei <piani re
golatori in•ercomun:ili >. Ma questi piani, benché previsti dalla 
legislazione vigente, sin dagli inizi hanno avuto una vita sten
tata, asfittica; sono incappati in una quantità <li remore dcfa
tiganti, di dubbi e di ostilità. 

Al Ministero dei Lavori Pubblici, sino all'avvento di Sullo, 
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si è fatto Ji tutto per interpretare nel modo p1u restr1tuvo 
poteri degli enti locali in materia di piani regolatori intercomu
nali, ponendone le possibilità operative a un livello molto infe
riore a que!lo. già così modesto e contrastato, dei piani rego
latori comunali. Dal canto suo, il Ministero de'le Finanze ha 
favorito la di)corclia fra comuni guardandosi bene dal regola
mentare la e gara al ribasso> fra comuni vi.:in!. nello strappare 
contribuenti dell'imposta di famiglia ai comuni maggiori e nel 
creare. per essi, oasi fiscali. Le autorità dcl Ministero dePe Fi
nanze e degli Interni si sono altresì guardate bene dal fa,·orire 
i concor'i fra comuni, per la riscossione diretta delle imposte 
di consumo, cd hanno invece incoraggiato le riscossioni in ap
palto, da !•arte J1 cias~•Jn ente per .-onto proprio. 

Tutto ciò, oniamente, non è stato certo di aiuto nel creare 
una base Ji coopnazione finanziaria, su :ui erigere : piani in
tcr~omunah. Questi a tutt'oggi appaiono come e tigri di carta>, 
in cui urbanisti volentl'rosi, assistiti da economisti e sociologi, 
fanno calco!: e piani e emanano direttive e progetti, destinati 
probabilmctile ad arricchire la storia del pensiero urbanistico 
italiano, ma non certo la sto,ia del!e rittà, che si svolge per 
tutt'altri canali, sotto l'impulso di forze di tutt'altra specie. 

Le riforme legislative 

E v1 ~IA~fo alle riforme legislative, o meglio ai <tentativi> 
cl riforme che si è cercato di realizzare. Da quel che si è 

derto, app:ire abbastanza facile comprendere perchè un numero 
cre~c-ente d1 studiosi e di pubblici amministratori si sia con· 
vinto che occorresse e riformare> il sistema. Le !egg! esistenti, 
quali apparivano ndla corrente interpretazione, erano così de
!ud<'nti, CO\Ì incffi:aci, quando non controoperanti; la menta!ità 
ddl<' :mto•ità maggiori appariva così chiusa, così restia all'in
tervento urbani\tico. che solo delle innovazioni profonde nel'e 
leggi, solo cambiamenti drastici nell'assetto istituzionale parvero 
capici di smuovere questa muraglia frapposta al progresso ur
banist;co. 

È stato, sul piano tattico, probabilmente uno sbaglio; anche 
~e uno sbaglio generoso, perchè il terreno dei mutamenti legi
slativi g 1obali era proprio quello su cui le forze dello statuJ quo 
urbanistico-edilizio italiano erano più ferrate. Esse, sino ad oggi, 
hanno vinto - dirci persino troppo facilmente - tutte e tre 
le battaglie frontali in cui sono state impegnate, in questo cam
po. Si tratta <lella riforma delle leggi fiscali sulle aree; dell'at
tuazione di nuove leggi sull'edilizia economica e popolare e sui 
demanii di aree per i comuni; e infine della riforma compbsiva 
deiia legislazione urbanistica. 

Vrnl.\MO, per ordine, le tre vicende. Quella della tassazione 
delle aree, forse, è la più assurda di tutte. Ma ciò non 

deve sorprendere: la materia fiscale in Italia non è mai stata 
propizia alle riforme e non vi è nulla di strano se, assomman
do,i le comuete resistenze all'azione di riforma fiscale, con le 
re~istcnzc all'azione di riforma nel settore edilizio-urbanistico, 
si sia potuto produrre una vicenda di questo genere. 

In breve, per tutta la legislazione dal 1954 al 1958 i disegni 
di le~gc in materia Ji tassazione delle aree fabbricabili furono 
inutilmente discu~\i dalle Camere: la legis!atura decadde senz3 
che nulla s1 foùe concretato, mentre gli incrementi di valore 
salivano e i comuni accrescevano le loro spese e i loro debiti, 
accollandosi oneri sempre più gravosi a favore dello sviluppo 
edilizio, senza poter tassare in alcun modo i beneficiari di tali 
loro tremendi sforzi finanziari. 

1La questione fu ripresa nella ~uccessiva legislatura (1958.62) 
e, ancora una volta, l'iter di questi progetti fu smgolarmcn· 
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te tormentato. Campeggiarono, nell'azione negativa, corrosiva, 
deformatricc, i liberali, per i quali l'opporsi a tassazioni di 
questo gentre doveva apparire come una specie di esaltante 
crociata. Morale: alla fine della legislatura, il progetto di leg
ge sarebbe nuo\'amence decaduto, se i fautori di una tassa
zione delle aree non si fossero ras>egnati ad accettarlo, così 
come si preienta\'a, ormai sfigurato e rattrappito e reso iniquo 
da una serie <li emendamenti dei liberali e, in genere, delle 
destre. 

I e Colrivatori Diretti > collabora\'ano efficacemente al sa
botaggio co! pretesto d1 difendere i e piccoli proprietari agri
coli>. Qu:isi che \i potessero cons:derare ancora e piccoli pro
prietari agricoli > a e basso reddito> quei pochi contadini che 
avessero tenuto i loro campi. una volta compresi nelle aree <li 
espans:one urbana E come se non si sapesse che, oramai, le 
cosiddette campagne, su cui le metropoli, come Roma, si van~ 
no dilatando, sono terreni acquistati calliJamente da grandi 
compagnie e da lottizzatori, che nulla hanno presentemente 
di e rurale> (salvo forse il modo di interloquire, nei conve
gni urbanistici). 

Ma an~he la retorica della difesa dell'agricoltura è. ~rv!
ta, per dare una vernice <li ri~pettabilità, a queste pos1z:on1. 
Assieme, è servito la retorica dell'anticomunismo, dell'opporsi 
agii e eversori del diritto di proprietà>. In effetti, era s~ata 
questa parte politica che aveva proposto la misura tecnica
mente più semplice, focalmentc più efficace e urbanisticamen
k più significativa in materia: e cioè l'imposta permanent: 
sul valore dci suoli non edificati. Ma anche altre forze poli
tiche. di sinistra e di centro-sinistra, avevano caldeggiato que
st~ soiuzione. Ne "uitimo spiraglio di legislatura i democri
stiani di sinistra fecero un estremo. disperato tentativo per 
!"introduzione dell'aliquota patrimoniale.· Ma esso fu \'ano. 
L'imposta entrò in vigore, senza di essa e, viceversa, con un 
~on~egno macchinoso, di dubbia redditività fiscale, del. tu~~o 
~n~ule a fini di regolamentazione urbanistica e, per d1 p1u, 
1n1quo in alcune sue parti. 

. È interessante notare che questa primavera, quando si 
discuteva la riforma urbanistica, parecchi oppositori della ~r<; 
posta Picraccini sostennero che, anzichè l'intervento urbanisti· 
co diretto, meglio sarebbe stato quello fiscale. IHustraro?o co~ 
calore i pregi <li una imposta ordinaria sul valore de1 suoli 
non edificati, nell'ordinamento tedesco, come scrumento per 
combattere l'accaparramento e la tesaurizzazione delle are~ e 
come mezzo per indirizzare l'edificazione verso le zone rite
n~te prioritarie (ove perciò le aree possono essere colpite co~ 
aliquote maggiori, così da spingere alla costruzione). Sta d1 
fatto però, che, in Parlamento, l'imposta patrimoniale sul va
lore dei suoli era stata combattuta, come eversiva della pro
prietà, dalle stes~ correnti che ora la lodavano. La loro bat
taglia fiscale quelle forze l'a\'e\'ano già vinta, cd ora si ser
vivano delle proposte prima respinte come di un di\'ersivo per 
ottenere l'affossamento o la svirilizzazionc del disegno di leg
ge urbanistico. 

M A vrnnMo alla questione dei demani di aree per !'cdi~ 
tizia economica e popolare e per le infrascrutrure dei 

nuovi quartieri di residenza per le masse. I fautori di rifor
me, in questo settore, 5peravano di aver potuto ottenere un 
grosso successo con l'approvazione della legge sull'edilizia eco
nomica e popolare n. 167, di iniziativa dell'onorevole Ripa
monti. Si era pensato che, in base a questa legge, si potessero 
iniziare vasti esperimenti di programm:izione urbanistica, i 
quali potessero servire anche come banco di prova e come 
primo passo verso un nuovo, più generale assetto urbanistico: 
verso un assetto basato, cioè, sul principio che, in linea gene-
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rale, i nuovi quartieri vengono sviluppati con l'esproprio, <la 
parte dell'autorità locale, <lel suolo necessario, a prezzi ragio
nevoli; con la ritenzione da parte dell'autorità medesima della 
quota uti!e per la costruzione dei suoi servizi; e con la cessione 
a privati ed enti pubbEci del resto, al fine di costruirvi se
condo le destinazioni di piano in un regime esente da mano
ne speculative. Insomma la 167 apparve come un pon:c verso 
la nuova legge urbanistica. Le esperienze acquisite con es~a, 

<lovc\'ano \ervire a dimostrare, in concreto, che questa più ge
nerale riforma è possibile e a sperimentare gli strumenti am
ministrativi e tecnici idonei a tradurla in pratica. 

M A CLt It-;TR.\LCI, sulla strada della 167, si sono moltipli
cati. E quella che pareva una vittoria delle forze favo

revoli al progresso urbanistico si è, per ora, trasformata in una 
severa sconfitta. Innanzitutto è mancato il finanziamento: a 
dispetto dell'affermazione che l'edilizia popolare è prioritaria 
e dell'esistenza di fondi a disposizione per questo scopo, non 
è stato possibile, per un bel po', varare sollecitamente questi 
programmi per mancanza di un capitale di giro iniziale, che 
consentisse ai comuni di mettere in moto il meccanismo e di 
ottenere, successivamente, i fondi previsti per l'edilizia popo
lare. Qu:rn<lo si è f nalmente riusciti a rimuovere, almeno in 
parte, questa strozzatura finanziaria, ci si è trovati di fronte 
al fatto oggettivo della scarsità di credito accordato daPc ban
::hc alle cooperative edilizie, che dovrebbero essere un elemen
lO fondamentale del programma in questione. 

In terzo luogo - e o;oprattutto - sono intervenute com
plicazioni grandissime sul fronte degli espropri. Dapprima si 
è peno tanto tempo per la lungaggine dd!e procedure di que
sti. Poi. ottenuti anche, con recentissime misure, alcuni snel
limenti di procedura, ci si è trovati di fronte all'ostacolo più 
grosso: il prezzo di esproprio, e quasi tutti gli articoli che 
riguardano la regolamentazione dcll'esproprW> sono stati ri-
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tenuti ~~petti di incostituzionalità dal Consiglio di Stato, che 

ha perciò sottoposto tutta la faccenda all:i Coree Costituzio

nale. Qualsiasi cosa questa decida, è certo che passerà un po' 

di tempo prima che la decisione venga. 

La funzione dcll:i legge 167, di sperimentare un nuovo 

tipo di regime urbanistico, così viene meno; e cade il com· 

pito, che si sperava di assegnarle, di co.·rituire il mezzo per 

una politica di priorità nello sviluppo edilizio, nell'attuale dif

ficile congiuncura. Intanto, date tutte le diffico'tà che si sono 

frapposte alla costruzione su suoli espropriati, si è suggerito 

di orientare gli acquisti di edifici per l'<:dilizia popolare, al 

mercato libero, al di fuori dcHc aree di esproprio e di pro

gettazione organica della logge 167. È una soluzione di ri

piego che, non !o si può negare, è me~lio che niente nella 

attuale congiuntura; ma che infligge alle prospettive della 167, 

come leg){e creatrice di un nuovo sistema, un ben duro colpo. 

E' o.\ NOTARE che il Consiglio di Stato ha ritenuto dubbio, 

costituzionalmente, il criterio della 167 di riferirsi, per 

gli espropri, al prezzo vigente due anni prima. L'applicazio

ne del decreto, come ha giustamente osservato il prof. Pic

cardi (a proposito dcl progetto d1 legge urban stica Pierac

cini), il riferimento alle quotazioni di mercato di un periodo 

di poco anteriore all'entrata in funzione dcgl! espropri, anzi

ché al prezzo di mercato corrente, si giustifica con il pen· 

siero di \'olcrc evitare di legare l'indennizzo alle vicende spe

culative anormali che hanno turbato il mercato, nell'ultima 

fase, anteriore all'attuale. Il Consiglio di Stato ha ritenuto in

vece che questo riferimento a due anni prima comportasse il 

pericolo di indennizzi irrisori. Esso non ha tenuto in alcun 

conto quei concetti di equità dell'indennizzo e di mercato nor

male, non patologico, che sono contenuti nella nostra legisla

zione dcl secolo scorso, ma che in tutti questi decenni, come 

si è detto, hanno tro\'ato ben scarsa eco, date le concezioni 

imperanti, nella giurisprudenza. 

Il Consiglio di Stato, per la 167, si è addentrato in una 

analisi, basata sul principio di eguaglianza di trattamrnto col

legato al principio di capacità contributiva, anziché riferirsi, 

come ben poteva, al principio della e pubblica utilità >, che 

per gli espropri appare il supremo concetto regolatore. La Co

stituzione repubblicana tutela il diritto di proprietà, con ri

ferimento alla sua e funzione sociale>. Ma pare quasi che, in 

La • della casa 

S E et si FERMA un momento sulle fotografie dci giornali che 

in questi giorni mostrano le mamme romane - :irmate 

di sdraie, di coperte e di thermos - che si accingono a pas· 

sare la no~te all'addiaccio, davanti all'ingresso delle scuole, per 

riuscire ad accaparrare un posto all'asilo per il proprio bam

bino non si può fare a meno di sorridere amaramente sulla 

fra)e cara a! conform•smo nostrano: e la donna è la regina 

della ca~a >. 

In questo inizio di autunno, l'affannosa ricerca di un posto 

a scuola non è la sola che tormenti le madri di famiglia, dopo 

la parentesi estiva che spesso ha voluto dire per loro solo un 

supplemento di fatica. Immaginiamo un poco la vita di queste 

donne italiane, anche di quelle che, pur senza essere povere, 

debbono spaccare in quattro il denaro per far quadrare il bi· 

lancio e si trovano di fronte all'autunno con tutti i bisogni e gli 

arretrati che esso porta con sè. 
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m:iteria, l:i ment:ilità degli interpreti sia regredita rispetto all:i 

concezione del .ecolo XIX. La giurisprudenza è quello che è. 

Intanto la 167, con tutti i crismi dcl diritto, in buona parte, 

viene mcss:i in frigorifero, quando non addirittura in soffitta. 

L A TERZA battaglia, di cui qui si dovrebbe ora parlare, è 

quella per la riforma generale della disciplina urb:inisti

ca. Chi l'abbia vinta, questa battaglia, a tutto il 1964, è age

vole capirlo. os:;ervando il risultato che hanno avuto fino ad 

ora tutti i progetti in materia. Il Parlamento non ne è stato 

neppure investito finora. Commissioni e contro-commissioni 

se ne sono occupate, sino ad oggi, senza esito pratico. Un 

grosso vantaggio intanto si sono assicurati, sino a qucst:i pri· 

mavera, gli avversari di questa riforma: di avere evitato ci~ 

che essa entrasse in funzione nel periodo edilizio delle e vac

che grasse> e di aver potuto collegare, nella mente di molti, 

ii periodo di e vacche magre > successivo con la sfiducia gene· 

rat:i negli operatori da questi propositi di riforma. Il mercato 

edilizio è oggi stagnante, ma gli impresari cdiii e i proprie

tari di aree non possono più darne la colpa a Riccardo Lom

bardi, che - come tutti sanno - non ha attualmente e voce 

in capitolo>. Vedremo quale nuovo argomento po'emico ver· 

rà escogitato. 

O CCI LE DUFICOLTÀ dell'edilizia dipendono da tre fattori:. 

mancanza di crediti agli acquirenti di alloggi (moltt 

anzi stanno faticosamente ora e rientrando> su somme loro 

concesse in precedenza dalle banche); tendenza alla saturazio

ne della domanda nell'edilizia di alta qualità, che è stata fino 

ad ora il mercato prevalente a cui la nostra offerta edilizia -

di tipo artigianale e speculauvo - si è indirizzato; mancan

za di risorse, da parte degli enti locali, oramai soffocati dagli 

oneri per lo sviluppo delle infrastrutture, che non trovano mez

zo di farsi pagare a carico dci beneficiari. 

È in questo quadro che si inserisce oggi la riforma ur

banistica. Spero di poter delineare, in un pro~simo articolo, 

quelle che - a mio parere - dovrebbero essere le linee stra· 

tegiche di una meditata azione di riform:i su questo fronte 

che, seren:imentc, faccia tesoro di tutti gli errort, di tutti gli 

insuccessi e di tutte le disillusioni che l'esperienza passata e 

recente, in materia, fornisce. FRANCESCO FORTE 

Sgonfiato il boom economico, le madri di famiglia deb

bono fare i conti con i vestiti stretti e corti dei bambini ere· 

sciuti, con le sc:irpe consumate, con i cappotti da rinnovare. 

La casa ha bisogno di una pulitura a fondo, le stoffe sono 

sbiadite, mancano biancheria, stoviglie, pentole. Le donne a 

ore, dopo la pausa estiva, hanno alzato i prezzi, seguendo la 

linea dei merca 1 e se si vuole un piccolo aiuto domestico, 

occorre pJgarlo caro. L'idraulico non si disturba più per cam

biare una guarnizione o mettere una goccia di stagno, prospetta 

sempre la necessità di sostituire il pezzo, di cambiare il rubi

nc to, il tubo, il galleggiante. Ogni sua visita, ormai, costa 

migliaia di lire, anche se dura un quarto d'ora. 

Intanto, molti e ritocchi> vengono annunziati alle tariffe 

di quei servizi pubblici come ferrovie, autobus, posta e il rin· 

caro colpirà soprattutto la gente comune, quella che ancora 

viaggia in treno, in tram e scrive lettere anziché telegrafare 

e telefonare. 

Si sente parlare di riduzione d'orario nelle aziende, di 

lkc-nziamenti, di ritorno degli emigrati dal nord cd è come 
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se un freddo sottile ~1 in~inuasse nelle nosue vene, perché 
veder minacciato il lavoro, da cui intere famiglie dipendono, è 
la peggiore delle disgrazie. ~on si può aver pace se si teme 
che, <la un'ora a~!'altra, quello che è capitato al tuo vicino, 
possa capitare anche a te. 

Eppure, COI) :uno quello che bolle in pentola in casa no
stra, sembra che: i corrispondenti dci giornali, gli inviati spe
ciali, non sappiano far altro che impietosirci sull'aspetto di
messo di certi pae~i socialisti, sul loro basso tenore di vita, 
sulle donne vestite male, sulle code che ancora si fanno per 
procurarsi un chilo di mele o di patate e solo alla fine, pro
prio perch.! co~tretti, riconoscono che nel campo dell'istruzio
ne e dell'assistenza le cose non vanno poi troppo male. 

Senza voler vedere lutto i! bene da una parte e_ tutto il 
rn:i\e dall'altra (cosa che non è di questo mondo) a -nor pare 
eh~ per giudicare nazioni in cui si compiono o si sono com
piute drastiche riforme di struttura non ci si possa servire del 
rnetro che danno le vetrine eleganti o i fiumi di macchine che 
h1orcano le strade. E nemmeno degli elettrodomestici o delle 
cJse con i tripli servizi. Occorre vedere i fatti in un'altra di
mr.nsionc. 

E per fare Ul' esempio: le file per accaparrare un chilo di 
mek sono for~c più tristi di quelle per assicurare un posto a 
scuoi.i :ii propr· figli? Per quel che ci riguarda, confessiamo 
che rrcfrriremmo sapere tutti i bambini italiani sistema~i in 
scuc:c r. odcrne e igieniche, rutti gli studenti dotati di biblio
rech'" e di (?abinctti scientifici, tutti gli ammalati accolti in 
ospedali cffi~ien:i, tutti i vecchi assis~iti con decoro, anziché 
'edere in giro tante fuoriserie e tante donne vestite al!'ultima 
moda. Certo. è inutile nasconderselo, le città bene illuminate, 
animate e i porti pieni di panfili e le vetrine colme: di ogni 
~hio:;oneria sono allegre e si potrebbe rnmpiacersene, se la 
mcs~a in scena non nascondesse dietro le quinte il bambino 
che muore nelle braccia della madre perché respinto dall'ospe
dale o quello che la ragaz?.a-madrc butta dalla finestra <lopo 
averlo partorito, per il rerrore dell'opinione pubblica e della 
miseria. Se i mutilati e invalidi non dovessero ogni tanto fare 
« la marcia del dolore >, con le loro carrozzelle e stampelle, 
per ricordare al governo il suo dovere, e lo e scippo> e l'assalto 
aPe banche non fossero or.amai il nostro pane quotidiano. Se, 
soriratrutto. si riuscisse ad offrire alla gioventù più ideali e 
meno cattivi esempi. 

~ in questa dimensione e non nell'altra, la più superfi
cial<', che si deve giudicare un paese. Ed è chiaro che è nel 
giu,:o chi è di~posto a sacrificare ciò che non è indispensabile 
per far posto a ciò di cui la maggioranza ha assolutamente 
bi<cgno. 

l\J'on d:..:!amo con questo che sia rutto oro quello che riluce 
i11 quei p:tr•i auqcri che si presentano con volto dimesso. ma 
è ~iusto il tentativo, anche se non sempre riuscito, di far pro
fittare rutti dci beni comuni, senza permettere che il privilegio 

di pochi significhi per i più una totale rinuncia. 

In casa nostra. anche se rutto aumenterà, nella sta~ionc che 
aval'za, anche se riapparirà lo spettro della disoccupazione e 
non d sarà posto negli asili e negli ospedali, non saranno i 
più fortun:tti a soffrirne, quelli che mandano i figli alle scuole 
privne e si curano nelle cliniche di lusso. ma la grande massa 
dei cittadini, di coloro che da quando hanno innalzato timida-
01{.ntc sui terti l'antenna della TV sono stati inclusi nel nu
mero dei <miracolati>, mentre miracoloso è solo il fatto che, 
date le circostanze, riescano a sopravvivere. 

ANNA GAROFALO 
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I'AOl.O \I 

Il Concilio frenato 
DI ANTONIO JERKOV 

A 'i.v.\Mo più volt<: esprc~so, sull'Astrolabio e altrove, la 
convinzione che il miglior continuatore della politica 

roncalliana potesse essere il cardinale Montini; ci eravamo 
quindi rallegrati dell'dczione di Paolo VI, accettando anche 
i dissensi di quanti la pensavano diversamente. Ma oggi, a 
poco più di un anno di distanza dall'inizio del nuovo ponti
ficato, l'analisi degli ultimi scritti e delle più recenti prese di 
posizione di Papl Montini ci costringe a rivedere quella nostra 
prima impressione. 

Limitiamo l'esame all'enciclica e Ecclesiam Suam > del
l'agosto scorso e al di~corso di apertura della terza sessione del 
Concilio. Non ci sembra inopportuno paragonare, oggi, questi 
documenti agli ani del pontificato di Giovanni :xxm. Leg
gendo l'enciclica e Ecclesiam Suam >, abbiamo avuto la chiara 
sensazione che essa fosse la prima delle direttive preparate 
dal Papa per imprimere una svolta nuova ai lavori dcl Con
cilio, alla vigilia della terza sessione. E i fatti successivi non ci 
h1nno smentito. 

Per quanto Paolo VI dichiarasse che e non è Nostra ambi
z:one dire cose nuove né complete; il Concilio Ecumenico è 
là per questo; la sua opera non deve essere turbata da questa 
Nostra semplice conversazione epistolare>, è troppo evidente 
che l'enciclica mirava a indirizzare e controllare la presente 
sessione dci lavori conciliari. Nel documento sono toccati sva
riati argomenti, ma in particolare le parole dcl Papa sono 
dirette a ricordare ai vescovi la necessaria prudenza, a invitarli 
a non correre troppo sul piano delle riforme: a porre dci 
limiti insomma all'azione della Chiesa e del Concilio, ammet
tendo che la Chiesa in questo momento atuaversa e un'ora 
di vivacità e di travaglio sia della sua interiore esperienza spi-
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ritua•le, sia del suo esteriore sforzo apostolico>. Più avanti il 
Papa afferma che « tutto ciò, come le onde d'un mare avvolge 
e scuote la Chiesa stessa; gli animi degli uomini, che ad essa 
si affidano, sono fortemente influenzati dal clima del mondo 
temporale; così che un pericolo quasi di vertigine, di stordi
mento, di smarrimento può scuotere la sua stessa saldezza ed 
indurre molti ad accog!iere i più strani pensamenti, quasi che 
la Chiesa debba sconfessare se stessa ed assumere novissime 
e impensate forme di vivere>. 1Pao!o VI si compiace dei nuovi 
scritti e dei nuovi studi che sono stati fatti negli uhimi anni 
sulla Chiesa, ma « con perfetta docilità al magistero cattolico >. 

Il Concilio è !ibero di esprimersi, dice il Papa, ma riven
dica fermamente a sè il diritto di decisione: <riservando al 
Nostro apostolico ufficio di maestro e di pastore, posto alla 
testa della Chiesa di Dio, il momento e i1l modo di esprimere 
il Nostro giudizio, lietissimi se Ci sarà dato di offrirlo in nitto 
conforme a quello dei Padri conciliari >. Spetterà ai vescovi 
indicare le vie per la riforma della Chiesa, ma il Papa non 
manca di indicare subico dopo e alcuni criteri che ci avvertono 
-con quali indirizzi questa riforma dev'essere promossa. Essa 
non può riguardare né la concezione essenziale, né ·le strutture 
fondamentali della Chiesa cattolica ... Se si può parlare di ri
forma, non si deve intendere cambiamento, ma piuttosto con
ferma nell'impegno di mantenere alla Chiesa la fisionomia che 
Cristo le impresse ... Non ci illuda il criterio di ridurre l'edificio 
deNa Chiesa, diventato largo e maestoso per la gloria di Dio, 
come un suo tempio magnifico, alle sue iniziali e minime pro
porzioni, quasi che quelle siano le sole vere, le sole buone>. 

Dopo aver affermato che « il naturalismo minaccia di vani
ficare la concezione originale del cristianesimo; il relativismo ... 
attenta a:! carattere assoluto dei principi cristiani>, il Papa os
serva che e spesso il giovane Clero, ovvero anche qualche ze
lante Religioso guidato dalla buona intenzione di penetrare 
nelle masse popolari o in ceti particolari cerca di confondersi 
con essi invece di distinguersi, rinunciando con inutile mime
tismo all'efficacia genuina del suo apostolato>. 

Anche il successivo capitalo dell'Enciclica, dedicato al e dia
logo> è in realtà una direttiva per il Concilio, il quale si ap
presta (o meglio si apprestava) a definire i rapporti tra la 
Chiesa e il mondo in generale, tra la Chiesa cattolica e •le altre 
comunità cristiane, tra la Chiesa e i credenti non cristiani. Per 
i rapporti tra i cattolici e gli altri. l'Enciclica non trova di 
meglio che citare le parole di San Paolo: «Non unitevi a un 
giogo sconveniente cogli infedeli; poiché che cosa ha che fare 
la giustizia coll'iniquità? che comunanza v'è tra la luce e le 
tenebre? ... che rapporto tra il fedele e l'infede'le? >. Ma a que
sto punto il Papa precisa che e questa distinzione non è sepa
razione. Anzi, non è indifferenza, non è timore, non è di
sprezzo >; e poi aggiunj!e che « il pericolo rimane. L'arte del
l'apostolato è rischiosa. La sollecitudine di accostare i fratelli 
non deve tradursi in una attenuazione, in una diminuzione 
della verità. Il nostro dialogo non può essere una debolezza 
rispetto all'impegno verso la nostra fede. L'apostolato non può 
transigere con un compromesso ambiguo rispetto ai principi 
di pensiero e di azione che devono qualificare la no3tra pro
fessione cristiana>. Malgrado ciò. il Papa aj!giunge che alla 
Chiesa cattolica e nessuno è indifferente per il suo ministero. 
Nessuno le è nemico, che non vog'lia egli stesso esserlo>. 

Per Paolo VI il dialogo tra la Chiesa e il mondo ha una fun
zione precisa, quella della propa~anda fidae. Nessuna mera
viglia perciò, se i! Papa, assegnando cale compito al dialogo tra 
la Chiesa e il mondo, vede nell'ateismo un ostacolo al dialogo 
stesso. Anche per tali ragioni, il Papa si dice obbligato « a 
condannare i sistemi ideologici negatori di Dio e oppressori 
della Chiesa, sistemi spesso identificati in regimi economici, 
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sociali e politici, e tra questi specialmente il comunismo ateo ... 
L'ipotesi di un dialogo si fa assai difficile in tali condizioni, 
per non dire impossibile, sebbene nel Nostro animo non vi sia 
ancor oggi alcuna preconcetta esclusione verso le persone che 
professano i suddetti sistemi e aderiscono ai regimi stessi. Per 
chi ama la verità, la discussione è sempre possibile>. Ci sem
bra che, in questo brano, Paolo VI esprima in modo partico
larmente evidente le due scuole pontificie che hanno influen
zato il suo papato: quella di Pio XII che condanna e quella 
di Giovanni XXIII che apre la possibilità di un dialogo. 

Dopo aver lasciato un'apertura verso i credenti non cri
stiani, 'l'Enciclica tratta un altro punto delicato, quello della 
e politica ecumenica > della Chiesa cattolica. Ci sembra che 
Papa Montini vorrebbe conciliare l'ecumenismo, largo ed aper
to, di Giovanni XXIII con quello, rigido e chiuso, e tradizio
nalmente romano>. Ribadendo un'altra volta, proprio nei con
fronti delle altre Chiese cristiane, il primato dcl Ves::ovo di 
Roma, i1 documento pone dei precisi e sostanziali limiti al 
processo dell'unità cristiana, almeno per molto tempo ancora. 

Abituati negli anni scorsi al largo respiro de.Ila e Mater et 
1Magistra > e della e Pacem in terris >, questa prima enciclica 
di Paolo VI ci è sembrata un passo indietro, rispetto all'aper
tura che il suo predecessore aveva fatto verso il mondo e verso 
•l'umanità. Papa Montini compie degli indubbi sforzi per pro
seguire il discorso di Giovanni XXIII, ma è evidente che tale 
discorso ha oggi un altro suono, è evidente che il passo della 
politica vaticana è diverso. Vi sono troppe differenze di forma 
e di sostanza tra questa enciclica e quelle di Papa Giovanni. 
Ed è stato proprio questo documento ad indicarci l'avvicinarsi 
di una svolta, che non ha mancato di manifestarsi subito dopo, 
nei lavori della terza sessione del Concilio. 

L'allocuzione, che Paolo VI ha pronunciato all'inizio dei 
lavori dell'attuale fase del Concilio, può sotto molti aspetti es
sere considerata un completamento dell'Enciclica. Tutti si 
aspettavano che la terza sessione sarebbe stata caratterizzata 
da un dibattito ampio e profondo sul e documento 17 >, quello 
che doveva rappresentare l'apertura delfa Chiesa 'Verso il 
mondo. Paolo VI è intervenuto per annunciare che il tema 
centrale del dibattito sarà invece il rapporto tra i Vescovi e il 
Papa. i;: un ritorno al tema della collegialità dei vescovi, già 
affrontato durante la seconda sessione, già votato (seppure in 
via consultiva). E' uno dei temi che hanno rappresentato il 
punto culminante della rottura tra gli « innovatori> e i e con
servatori >. La maggioranza dei vescovi aveva sostenuto chia
ramente la tesi che il loro potere deriva direttamente da Dio 
e non dal Papa, da Gesù e non da Pietro. 
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Chi ricorda la cronaca della seconda sessione, sa quale vi
vace dibattito si sia svolto su questo tema e conosce la cla
morosa sconfitta dei vcsco\ i tradizionalisti e conservatori. Quc
sia volta invece interviene nel dibattito il Papa stesso e dichiara 
che questo Concilio e si appresta a confermare, sì, la dottrina 
dd precedente (Concilio Vaticano I) sulle prerogative dcl Ro
mano Pontefice... A Noi, come successori di Pietro e perciò 
aventi piena potestà su tutta !a Chiesa, compete l'ufficio d'es
sere, sebbene indegni, vostro Capo ... Se il Nostro apostolic~ 
ufficio Ci obbliga a porre riserve, a precisare termini, a prescr~
vere forme, a ordinare modi circa l'esercizio della potestà ep1· 
scopale, voi lo sapete, ciò è per l'unirà della Chiesa intera, è 
per l'unità della Chiesa, tanto più bisognosa di una guida cen
trale, quando più vam1 diventa fa sua estensione cattolica ... 
Questa centralizzazione, che sarà sempre moderata certamen
te ... non è orgoglioso artificio; è servizio, Fratelli, è interpreta
zione deHo spirito unitario e gerarchico della Chiesa, è l'orna
mento, la forma, la bellezza che Cristo le promise, e, man mano 
nei tempi, le concede>. Dopo questo intervento di Paolo VT, è 
diffidle che il Concilio possa discutere liberamente sul rap
porto tra il Pap:i e i Vescovi, sul collegio episcopale il quale, 
ins:emc al Papa, dovrebbe esercitare nella Chiesa la pienezza 
dci poteri. Ancora una volta i poteri vengono centralìzzati, 
riservati al Papa e ai collaboratori romani di sua scelta. Le 
grandi spm:nze della prima sessione del Concilio vanno spe
gnendosi. 

Ciò si è visto chiaramente già all'indomani del discorso del 
Papa. quando la terza sessione del Concilio ha iniziato i lavori 
veri e propri. Il primo a parlare è stato il cardinale Tisserant, 
dc ·ano del Sacro Collegio, resosi evidentemente portavoce di 
ulteriori d:1enive del Papa. Dopo aver ricordato che il Con
cilio non si propone di definire nuove verità dottrinali. ma solo 
di promuovere l'azione pastorale della Chiesa, e.gli ha aggiun
to: e E' uti~e frattanto far osservare che moltissimi vescovi, 
da o.gni parte de! mondo ... desiderano vivamente che il Con· 
cilio Ecumenico possa concludersi con questo terzo periodo >. 
li cardinale derauo ha dato poi ai vescovi l'ordine <di con
servare il sc:gre·o e di u~are ogni cautela su quanto viene d:
~cus~ in q~esra assemb!ea >. Il segretario del Concilio. mon
signor Per'.cle Felici, h:t dato poi lettura di altre disposizioni 
restrittive: rutti dovranno consegnare i riassunti scritti dei 
loro interventi con cinque giorni di anticipo; agli esperti del 
Concilio è richiesto di non suscitare correnti di opinioni. di 
non concedere intervis·e e di non sostenere pubblicamente idee 
personali sul Concilio. La Presidenza dcl Concilio ha inoltre 
deciso di v:etare ls distribuzione di testi, fo~li. fascicoli o libri 
ne'!'aula conciliare o nelle sue immediate adiacenze. 

Oue-;tn Con·i'io. eh,. aveva suscitato tante speranze proprio 
per :a libcn~ del dibattito, appare :idesso disciplinato da una 
serie di r:gide norme. E ormai, se non sooravvengono dei fatti 
nuovi. abbastanza inatte(i. es'o si chiuderà definitivamente alla 
fine del me~e di novembre. In pratica. le prime due .;e~sioni 
sono state utilizzate per <liscu~ere ed approvare lo schema litur
riro e quello, di ben minore importanza, sui e mezzi di comu
nicazione >. La grand~ mole dei temi di primissimo interesse 
rer la Ch:e\a e per il mondo doveva essere esaminata in que
stt sessio:ie e in quel!a successiva (che è stata pubblicamente 
r:('hiesta alcune settimane or sono dai più noti cardinali stra· 
nieri, Koenig-, Alfrink e ahi). Questa volta tutto si svol,1?erà 
in fretta, con un dibattito più di forma che di sostanza. con 
decisioni le ouali evidentemente non potranno che essere pre· 
parare dal!'alto. Così va spegnendosi questo Concilio, con le 
speranze che in esso aveva riposto Papa Giovanni, e non lui 
soltanto. 

ANTONIO JERKOV 
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Krusciov e l'Europa 

La carta tedesca 
DI FEDERICO ARTUSIO 

P 
F.RCHÉ KRusc1ov vuole andare a Bonn? Abbiamo letto 

subito la diagnosi < at'antica >: vuole andare a Bonn 
per farsi le spalle sicure. Così se scoppia davvero l'inci

dente con la Cina, nel Sinkiang per esempio, sa almeno di 
non doversi guardare dietro la testa, e di non essere costretto 
ad un secondo fronte. Raramente abbiamo letto una diagnosi 
più puerile. Ormai la Cina è divenuta il cavaHo di battaglia 
dei più ingenui commentatori ufficiali del mondo libero. Tutte 
le colpe a lei; solo lei, su questa terra, vuole guerra e rivo
luzione; solo lei ha fame di terre; solo lei sfida !'apocalissi ato
mica, in una ybris da prometeo dei bassifondi: della quale 
la faremo pentire. In tutto questo, c'è solo l'omaggio a una 
verità palmare, che valeva però la pena di trovare accennata 
in una corrispondenza del e Monde> (ma di Jean L:icouture) 
dal Sud Vietnam: la Cina ha di fronte la preponderanza 
schiacciante de-Ile forze armate americane (e aggiungiamo pure: 
sovietiche), ma, dalla sua parte, un prestigio politico inegua
gliabile, che nessuna guerriglia nel Tonchino riuscirebbe a spe· 
gnerc (e, per intanto, non è poi tanto sfortunata per i comunisti 
del Vietnam del Nord, o per i Vietcong, o per i cinesi). 

La Cina, dunque, non ha a che fare con .Ja decisione del 
viaggio di KrusciÒv a Bonn, per una ragione abbastanza sem
plice: che l'URSS. armata con quelle strumentazioni pressoché 
e illimitate> che sappiamo, anche sulle frontiere asiatiche non 
ha per ora molto più da temere, che una guerra delle male 
parole. E' sicuro che i cinesi gliene dedicheranno molte; è 
anche certo che a Mosca non sono indietro nel repertorio. Uno 
de: tratti più corretti dcl memoriale di Yalta di Togliatti riguar
dava la fatuità di questa polemica; e coglieva serenamente nel 
giusto. Ma Krusciov sa perfettamente come regolarsi: un gior
no avvicina Mao a Hitler, il giorno seguente gli dedica in 
ipotesi le macchinette più micidiali dell'armamento sovietico. 
No: il maoismo è un nemico ace~rimo del krusciovismo, ma 
lo è ad un live1lo diverso da quello che sognerebbero gli atlan
tici, così desiderosi ancora di vedere i due colossi spezzarsi a 
vicenda. E' un nemico acerrimo, ·perché si viene attivamente 
preparando a una egemonia ideologica pres~ il terzo mondo; 
perché mantiene viva la parola di disperazione dei depressi e 
dei diseredati nel mondo, anziché consigliare loro di dichiararsi 
appagati, o almeno speranzosi, per il solo fatto che il livello 
di vita del primo paese socia'ista dcl mondo viene faticosamente 
avvicinando~; alla metà di quello americano; è un nemico acer
rimo, perché ha scatenato la smobilitazione del e sistema > uni
tario del comunismo, e autorizzato tutte le formule di nazio
nalcomunismo e di policentrismo, a Est le prime a Ovest le 
seconde. 

Quelli che rispettano tuttavia Krusciov (e siamo tra costoro) 
ritengono che la sua immensa colJera anticinese sia soprattutto 
un fatto patetico, visto che la logica messa in moto dai cinesi 
(e dai romeni; e dagli italiani) sia la sua stessa logica, di lui 
Krusciov, teorico di un comunismo che dappertutto deve fare 
la sua via, che ha rinunziato a partiti-guida e a stati-guida, e 
su una sola verità mantiene il denominatore comune: la fine 
della proprietà privata e del profitto incontrollato dei mezzi di 
produzione. Certo non è Krusciov che abbia generato il maoi-
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smo: ma l'uno e !'altro sono figli divergenti da Stalin e dallo 
stalinismo; e le loro due logiche si integrano e si provocano. 
Semmai l'ira reciproca sta a provare quanto il dolore del comu
m mo internazionale, non padroneggiato né a Mosca né a Pe
chino, si confonda con la vecchia a:bagia nazionale. 

D t.sQun LA C1sA non c'entra con il viaggio di Krusciov a 
Bonn, per il fatto che abb:a incominciato a sparlare delle 

acqu \ zioni e prepotenze in Asia dello zarismo presovietico. 
C'entra solo in<lin.:ttamente: Kru :ciov non può prendere alla 
leggera la ~fi<la di Pechino all'URSS in Asia e in Africa. Il 
fatto che Pechlno, giunta oggi finalmente a sfamare i cine~i. 
si prepari, entro pochi anni, a dare davvero una assistenza, an
che contro !a fame, :i un terzo mondo intrappolato nella crisi 
dei costi delle materie prime mi mercati internazionali, e in 
quella della propria perpetua crescenza demografica, lo inte
ressa direttamente. Mosca deve arrivare, per questo, prima <lei 
cinesi, che vogliono, e degli americani che possono: altrimenti 
la. battaglia fatta in nome dcl mito liberatore della Rivo!uzione 
d'ottobre è perduta, e perduta nel ridicolo. 

Badate che, a vedere le cose in questo modo, la posta di 
Krusciov non diventa affatto più piccola; forse, anzi, più ambi
ziosa. Elevare decisamente il tenore di vita in casa; tenere 
uniti nell'esperimento, finché sia possibile, i paesi disposti ad 
una reale cooperazione nd Comecon; portarsi all'avanguardia 
degli aiuti e della elevazione economic0-politica nel Terzo mondo 
- questa, è la dottrina Krusciov >, farebbe tremare ogni pio
niere che non aves~ i tozzi avambracci e l'anima di ferro 
di quel minatore. C'c lavoro per una generazione almeno dopo 
di lui, sempre che l'l.iRSS ;appia conservarne il fervore. 

Ora un disegno di questo genere comanda di tenere su un 
piano unicamente qualitativo e difensivo la concorrenza anti
USA per l'equtlibrio <lei terrore; e comanda di mettere da 
parte per un momento (un lungo momento fatto di decenni) 
ogni ambizione di scuotere il capitalismo in Europa, e di ro
\'esciarlo. L'Europa esce dall'arca della guerra fredda, forse 
definitivamente; e la co'a migllore che si possa farci, è com
prarvi interi impianti chimici; imparare in Danimarca ad alle
vare pollame più scelto; actiuistare in Francia e Germania oc
cidentale brevetti industriali; combinare con l'Inghilterra, che 
vi è disposta, forniture a credito più lungo dei cinque anni, 
prescritti dalla avara clausola <li Berna. C'è indubbiamente un 
e fronte> alle spalle, c'he Krusciov vuole sicuro: ma non perché 
veda avventar~i le orde cinesi sul suolo della sua patria; ma 
per una gara nel mondo, in cui si mescolano prestigio nazio
nale e ambizione socialista, non sai più su quale linea distinti, 
tanto scoloriscono e rosseggiano l'uno dentro l'altro. E se Kru
sciov ha un torto, e glielo diamo, consiste nel popolarizzare la 
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su:i causa, nel suo paese, sempre e solo sotto i colori ddfa 
bandiera, quasi che fosse persuaso anche lui, come lo fu Stalin, 
che questo solo moto del sentimento è ancora e sempre capace 
di far tremare e volare i russi. 

Se dum1ue Krusciov va a. Bonn, è ormai solo dal punto 
di vista della co•truzione interna del comunismo (come stato 
di benessere) in URSS; e della sfida mondia!e (ma non parti
colarmente giocata sulla frontiera orientale) con la Cina. e con 
gli Stati Uniti. La Germania è il primo stato industriale d'Eu
ropa. E' anche quel:o, con il quale le trattative di affari sono 
più arretrate: più, ad ogni modo, che con Francia e Inghilterra. 
L'incidente dei tubi da oleodotto, prodottosi l'anno scorso, è 
ne!la memoria di ambedue. La Germania allora ricusò di con
segnare un'importante commessa, qualificandola e strategica> 
per compiacere agli americani: poi la vide, sotto sotto, rimpiaz
zata in parte da una fornitura britannica. Inoltre la Germania 
ufficiale esibisce ancora certi scrupoli: e Krusciov non penserà 
di "averci" con le commesse, e di chiuderci la bocca sulla riu-

2 AdJubf.i ed Erb•rd (d• :i•mpltdoinuu) 

nificazione >, dice la destra tedesca; mentre però, di fatto, la 
sua grande industria freme di non aver ancora dilagato a Mosca, 
come sanno fare accortamente Londra e Parigi. L'ultimo affare 
della Ilumphrey di Glasgow è un impianto per la produzione 
di ammonio in Germania Est, per 3.700.000 sterline: ma Lon
dra, con l'Est, lavora ormai a crediti per 15 anni. Gli accordi 
Londr:i..Mosca :immontano, nell'ultimo negoziato, a 300 milioni 
di doll:iri: il più cospicuo capitolo è un impianto chimico per 
110 milioni di dollari. l crediti francesi d'altra parte arrive
ranno d'ora innanzi a 12 anni. Anche la 

1

Francia offre impi:inti 
di r:iffinerie di petrolio, e altre specialità petrolchimiche. Solo 
l'indmtria tedesca deve restare indietro, essa che notoriamente 
ha costruito in questo dopoguerra la chimica più progredita, e 
dai costi più bassi? 

K 1tusc1ov pensa dunque di prendere i tedeschi per questa 
go'a: la gola della chimica. Sa che, nell'apprezzamento 

degli uomini d'affari tedeschi, il mercato dell'Est co,tituisce 
una c?ntroamcurazione contro i rischi di sovraproduzione e di 
rece,sione. Sa che un partito tedesco, che potrebbe essere do
mani di go\erno, il socialdemocratico, da un'altra sponda viene 
incontro ai padroni della Ruhr, quando predica di mitigare 
(pur sen7.a. consensi politici) i rapporti con l'Est. Krusciov è 
anche informato che i più duri a. vincere, nell'opposizione a più 
decenti rapporti con l'URSS e con la DDR, non sono tanto i 
partit! o le ali della destra, quanto, addirittura, certi gruppi 
operai. Il congresso dci minatori ovest-tedeschi, in questi giorni, 
ha predicato contro ogni rapporto con i minatori ddla Ger
mania orientale. Nondimeno, egli sa che il suo scopo si perse
gue e si raggiunge ad un altro livello, quello di governo: e 
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che, sinché si tratta di commesse e di scambi culturali, difficil
mente Erhard-Schroeder si sottrarranno. 

Che cosa vuole infaui Kru'>CiO\'? Vuole stabilizzare e mi
gliorare, coi buoni affari e con utilissime forniture, la situazione 
?ci rapporti CRSS-Europa. li solo punto attualmente in sospeso, 
e propr:o quello con la Germania occidenta'e. Tutto è chiaro 
con gli inglesi; tutto è fluido, ma ~nza profonde cause di ma
lessere, con la Francia: inoltre, il rapporto con la Francia è 
enormemente agevolato dalla freddezza franco-tedesca. Se Kru
sciov ha qualche co~a da temere alle spal'.e. t: - o una Ger
mania riunificata, - o un blocco economico-militare franco-te
desco. Il primo caso, è in grado di neutralizzarlo lui; il se
condo, gli viene continuamente neutralizzato dalla pressione 
americana su Bonn, e da quella di Parigi su Washington. In 
queste condizioni, un accordo commerciale e cu~turale con 
Bonn è più che una tranquillizzazione: può e~sere l'inizio di 
una cooperazione. Resta solo da sapere se conviene anche ai 
tedeschi. 

Pochi giorni fa, la e Wdt >, indubbiamente raccogliendo la 
e Stimmung > della destra piccolo-borghese tedesca, ha scritto 
un fondo, per sostenere che i buoni rapporti pratici sono una 
~osa lodevole, purché non c;crvano a mettere una pietra sopra 
~l discorso dell'unificazione: altrimenti, con buona pace degli 
~ndustriali, non bisogna buttarsi nella gola di Krusciov. La tesi 
e fiera e nobile, solo non sappiamo quale alternativa abbiano 
da proporre questi tedeschi. 

Ceno, essi possono rifiutare la firma di un trattato conve
niente alle due parti, e tenersi i loro tubi e i loro impianti 
chimici. Sapranno sicuramente a chi darli; ma anche i sovietici 
sanno dove comprarne altri. Ma questo gesto non agevola di 
ceno la caduta del la diffidenza antitedesca dei sovietici, e serve 
solo a dare ragione a Praga e Varsavia, che già paventano, die
tro l'andata di Krusciov a Bonn, chi sa quali cedimenti sulla 
loro testa. Insomma, è ben chiaro: un accordo commerciale e 
culturale può favorire nel tempo (o anche può lasciare intatta) 
la ripresa del cema riunificazione. Il rifiuto virruista di qua
lunque negoziato, invece, certamente la pregiudica. Il parere 
della Welt è dunque il ~olido proposito borioso di chi crede di 
essere più forte, e non ha nulla in mano. I sovietici, dopo 
tutto, sanno anche che il valore della c:lrta tedesca diminuisce 

giorno per giorno nelle m:lni americane, via via che il tempo 
consolida l'abitudine alla distensione. In breve: Krusciov va 
a Bonn per una combinazione stabile con la Germania Federale; 
una combinazione che a lui conviene, ma che anche ai tedeschi 
dovrebbe convenire, perché essa vale a mettere in frigorifero il 
progetto di una pace separata con l'Est, o qua!unque dilemma 
a:la 1958. Può venirne ai tedeschi anche qualche facilitazione 
marginale per Berlino. In cambio, Mosca accetta a sua volta 
il muro di Berlino come limite solenne a qualunque espansio
nismo a Ovest, e fissa, in un accordo con la Germania, la sta
bilizzazione della propria politica in Europa. 

Forse, a questo punto, si potrebbe dire che Krusciov, avendo 
compreso che non ci si intende con gli americani sulla Ger
mania alle spalle dci tedeschi, ha deciso di rivolgersi ai tedeschi; 
e s:l che gli americani lo approvano. Non va a Bonn per rega
lare ai tedeschi funità, il ritorno del capitalismo a:J'Est, le fron
tiere addirittura <lei '37: no. Se Bonn ricuserà di trattare spe
rando di avere altrimenti tutto questo, sbaglia. Ma va anche a 
Bonn, per dire che quello che è stato segna un limite, oltre 
il quale l'URSS non chiede <li andare, e accetta la paro!a tede

sc:i, che dalla Germ:lnia non partiranno nuove violente, armate 
rivendicazioni. E' la pace, la pace possibile oggi, almeno. Erhard 
sarà così malaccorto da rifiutare? FEDERICO ARTUSIO 

Krusciov e l'Asia 

(da SlmplicO.dmu•) 
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Marx le steppe e ]a bomba 

L A LOGORANTE. polemica cino-~vietica. 
che si crascma senza sosta m una 

successione di accuse reciproche sempre 
più aspre. è entrata in una fase di e'trema 
gravità. Anche se il e punto di non ri
torno> poteva considerarsi superato da un 
pezzo, non sono pochi gli osservatori a 
meravigliarsi della pieg:l degli avvenimen
ti. Superato ogni ritegno, le parti sem
brano volersi impegnare in una lotta for
sennata senza esclusione di colpi. Con le 
più recenti prese di ·posizione sovietiche 
il contrasto ha assunto in pieno il carat
tere di un irriducibile antagonismo di p0-
tenza. 1La componente < nazionalistica > si 

manifesta apertamente alimentata, da una 
parte e dall'altra, da una intensa campa
gna di propaganda. Finora la po'.emica 
aveva avuto carattere prevalentemente dot
trinar:o, e ancora lo scorso febbraio i ci
nesi parlavano di ragionevo!e soluzione 
del problema confinario. Oggi im·ece, c;e Je 
affermazioni attribuite a Mao sono vere, 
i sovietici si troverebbero di fronte a espli
cite ingenti rivendicazioni territoriali ai 
danni dell'URSS. Di qui la violenta rea
zione di Mosca, e, quello che è anche più 
sintomatico, il richiamo fatto da Krusciov 
alla potenza militare sovietica, come ga
rante ultima delle frontiere nazionali. 
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Il passaggio a questa nuova fase pole
mica, la quale ha assunto forme sempre 
più calunniose ed insultanti, non sembra 
'.asciar più margine alla ragionevolezza. 
All'ostinata intransigenza cinese si con
trappone oramai una violenta campagna 
di attacco sovietica, con delle direttive ap
parentemente tprecise. Il regime cli Mosca, 
si è bruciato i ponti dietro le spalle per 
realizzare quanto prima la famosa con
ferenza internazionale comunista. E già 
alla riunione preparatoria dci 26 partiti 
fissata per dicembre, si arriverà ad una 
precisa presa di posizione nei confronti 
di Pechino. Assenti i comunisti cinesi e i 
partiti a loro più vicini, i sovietici si ripro
mettono una prima aperta condanna delle 
tesi avversarie. E' vero che ia stampa so
vietica, e quella dei partiti comunisti più 
ortodossi, come i francesi, esclude che si 
debba preannunciare una e scomunica> 
dei cinesi; e insiste invece nel parlare di 
chiarimento e di aperto dibattito per ri
trovare l'unità internazionale. E' vero che 
viene negata qualsiasi volontà di r itornare 
a forme di organizzazione internazionale 
centralizzata dei partiti, e in particolare 
dei regimi del campo socialista. Ma tutte 
queste prese di posizione aperte e mode
rate fatte per ~-uperare la riluttanza di 
molti dirigenti comunisti, non to'gono che 
lo scopo resti ben definito: la rottura for
male con le tesi dei cinesi e le forze c<r 
muniste che a loro si ispirano. 

Ora è proprio la tenacia, con la quale 
il regime di Mo,ca persegue questo scopo 
avversato da ampi gruppi del movimento 
comunista, a su<;eitare notevoli interroga
tivi. Perché insistere nell'organizzare una 
riunione internazionale così poco popo'are 
nelle file stesse dei partiti filo~vietici? 
Perché rischiare una notevole perdita di 
prestigio, dimostrando di fronte a rutti 
la difficoltà di ottenere la solidarietà dei 
partiti comunisti? Nell'attuale fase sto
rka i diversi partiti e regimi comunisti 
stanno attraversando un momento di pro
fonde difficoltà. La situazione è incerta, 
sia per i partiti alla opposizione, che per 
quelli al potere e presenta problemi di 
revisione radicale che riguardano anche 
l'impostazione dei rapporti reciproci. Na
turale quindi che in tali condizioni si 
manifestino reticenze ad un'ennesima san
zione formale nella migliore tradizione 
rituale staliniana. 

Un primo ordine di risposte a questi 
interrogativi, viene fornito dai sovietici, 
e con loro dai partiti favorevoli ad una 
conferenza a breve termine, sulla falsari
ga dd'e tesi ufficialmente sostenute da 
tempo. Secondo questo punto di vista 
la riunione è necessaria per arrivare ad 
un chiarimento e ad una precisazione de
finitive delle posizioni redproche. E quin-
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di, nell'ipotesi di una riconferma dell'ir
reconciliabilità del contrasto con Pechino, 
all'isolamento definitivo di quelle posiz10-
nL Sbagliano, ha detto di recente a Praga 
K.rusciov, quei dirigenti comunisti i qua'i 
animati da buone intenzioni, esitano ad 
avallare tale decisione. Perché in tal modo 
non fanno che continuare uno stato di 
confusione, danneggiando qualsiasi possi
bilità di una ripresa unitaria in campo 
comunista. Tollerare ancora le tesi dci ci
nesi, significa lasciare libero corso all'azio
ne scissionistica di Pechino, che sta inve
stendo in vari parti del mondo il movi
mento comunista. Solo una cemura netta 
e formale può porre le premesse per iso
lare e combattere con decisione le frazioni 
filocinesi. E quando si dice censura for
male, si intende una dichiarazione comu
ne che esprima il carattere collettivo della 
decisione adottata dai partiti. 

Un secondo ordine di ipotesi, avanza
to da alcuni osservatori parte da un altro 
genere di presupposti. Non è vero, si 
dice, che la ragione principale sia quella 
di difendere i partiti contro l'infiltrazio
ne dei gruppi fi'ocinesi. La rottura con 
queste frazioni è già stata operata senza 
bisogno di dichiarazioni collettive, e i 
partiti che dovrebbero beneficiare della 
sanzione sovietica sono contrari alla con 
ferenza. ila motivazione è un'altra, e 
parte da esigenze politico-economiche che 
riguardano l'Unione Sovietica in quanto 
tale. Krusciov, e il gruppo dirigente a lui 

vicino, hanno bisogno di un periodo di 
distensione internazionale per stabilizzare 
la situazione nel paese e nel campo so
cialista. Realizzando una definitiva e so
lenne rottura con Pechino, avallata dai 
principali partiti comunisti, si raggiunge
rebbe proprio questo scopo. Per comin
ciare: l'isolamento di quegli clementi pre
senti nei quadri intermedi del partito 
e della burocrazia sovietica che si oppon
gono al revisionismo kruscioviano. L'azio. 
ne condotta negli u ltimi tempi, infatti, non 
ha mancato di suscitare resistenze in que
sto gruppo, che non è alieno dall'acco
g'iere certe critiche cinesi in proposito 
(teoria dell'imborghesimento dell'URSS). 
Una volta condannata la posizione di Pe
chino facendo appello al sentimento nazio
nale russo e alla solidarietà comunista in
ternazionale, sarebbe difficile difendere 
queste posizioni. Mancherebbe ai quadri 
cosidetti filocinesi qualsiasi copertura ideo
logica, e quindi que la forma di legitti
mazione, che ancora tanto •pesa nel partito 
comunista. Il gruppo dirigente attuale po
trebbe portare avanti con maggiore tran
quillità la politica intrapresa, che già in
contra molti ostacoli e difficoltà. 

In secondo luogo si arriverebbe a u n 
altro risultato: permettere ai sovietici di 
stabilire chiaramente H proprio sgancia
mento dalla Cina in campo internazionale. 
E in questo modo far sì che la politica 
di coesistenza pacifita possa essere svolta 
senza il rischio di sviluppi al di fuori dcl 
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settore sotto controllo sovietico. Definiti i 
liJolli~i della propria azione internazionale, 
~h~1nato ogni rischio di corrcsponsabi
hta con la po1itica cine~, i so\•ictici di
sporrebbero di un campo di manovra 
~olto più agevole. Di qui la possibilità 
~1 una politica più scio'.ta e spregiudicata, 
sia nei confronti degli occidentali che dei 
neutrali, secondo le regole della cocsistcn
z~ competitiva. Mag!?iori occasioni, quin
d~, di ~ccordi sia a livcl'o politico strate
gico (disarmo, disatomizzazionc) che ec<>
nomico (incremento del commercio) ca
paci di stabilizzare !a situazione. Un in
s~eme di clementi, che allentando la ten
s.1onc esterna sull'URSS cd il campo socia-
1.ista, favorirebbe quell'assestamento poli
tlc~conomico al·l'intcrno di cui si parlava. 

. Al di là comunque della validità delle 
d1v~rse motivazioni, !e quali probabilmen
te giocano tutte nel determinare l'atteggia. 
~ento sovietico, una cosa è certa: la poli
tica a senso unico di Mosca, contrapposta 
a quella non meno rigida di Pechino, 
porta ad una rottura verticale dcl movi
mento comunista internazionale. Anche se 
la. maggioranza dci 90 partiti comunisti 
es1~tenti è schierata, con più o meno cn
~s1asmo, sulle posizioni sovietiche, la dis
sidenza cinese opera in profondità in mol
te regioni. Non è quindi più il caso di 
f~~c dell'arida contabilit.l su quanti par
titi si schiereranno in un campo o in un 
alcro. Ma di considerare lo e shock > che 
la definitiva rottura russe<incse finirà ad 
avere sulle forze comuniste nei diversi 
paesi. Appare infatti inevitabile che in 
molti partiti si svi!uppi un'accanita lotta 
di frazione con il risultato di indebolire e 
dividere le forze comuniste mondiali. Con 
la loro rigida politica i due contendenti 
t~ndono infatti a radicalizzare le •posizioni 
di molti partiti, che punterebbero invece. 
a mantenere un atteggiamento di disimpe
gno. In prospettiva appare difficile che 
partiti come queollo indonesiano o italia
no, o regimi come qucl'.o romeno o viet
namita, possano ancora per molto soste· 
nere un ruolo conciliatano. Anche se non 
è da escludere che certi gros)i partiti 
senza responsabilità di potere (il PCI ad 
esempio) riescano a difendere posizioni di 
equidistanza. (Ma qui si entra in un tipo 
di discorso molto complesso, che riguarda 
la 'f'OSsibilità, alla distanza, che la rottura 
fra Mosca e Pechino sviluppi qudla che 
è stata definita e un'ondata gcncra'c di 
titoismo>). 

Per quanto riguarda l'URSS il timore 
di molti dirigenti comunisti è che si arri
vi con questa decisione ad una fase di 
e ritirata> della politica sovietica. Una 
volta definita l'arca precisa delle proprie 
alleanze i sovietici potrebbero essere por
tati a rinchiudersi in una posizione: di 
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isolamento, limitata all'URSS ed alle de
mocrazie popolari. Cadrebbe cioè di fat
to l'impegno preso a livello mondiale 
negli anni cinquanta, di una sfida gene
rale al sistema capitalista. Certo si conti
nuerebbe una competiz!onc, nei diversi 
scacchieri mondiali, ma in una prospct
iva di accettazione delle attuali zone mon. 
diali di inf'.uenza. Prevarrebbe cioè ancora 
una \'Olta il sacro egoismo nazionale dei
l'URSS e, più in generale, del campo so
cialista europeo, a scapito dell'azione riv<>
luzionaria internazionale. Con la conse
guenza che la lotta condotta dai partiti 
comunisti nei paesi occidentali, ed ancor 
più in que'li sottosviluppati, rimarrebbe 
sganciata da quella sovietica. 1La palese 
volontà di disimpegno dimostrata da Mo
sca in una serie di recenti occasioni nel 
Viet•Nam, nel Congo e a Cipro, sono 
sintomi molto precisi. Come pure, si ag
giunge, la parallela azione di riavvicina
mento politico ed economico condotta in 
questo stesso periodo nei confronti del
l'occidente. Da un lato verso gli USA che 
rimangono pur sempre la super potenza 
atomica, a'.la quale si guarda per un ac
cordo a due di portata mondiale. Dal
l'altro nei confronti delle potenze euro
pee, con le quali, in via subordinata, nel 
caso prc\'alesse un'amministrazione oltran
zista statunitense, si cerca un rilancio di
~tensivo. (Vedi il prossimo viaggio di 
Krusciov in Germania, e le prospettive 
di contatti con il futuro go\'erno inglese). 

La prossima riunione preparatoria di 
dicembre, la quale potrebbe riservare ama
re sorprese ai sovietici, dovrebbe permet
tere un primo chiarimento dePe effettive 
intenzioni dell'URSS. Fornire un primo 
abbozzo di risposta ai molti interrogativi 
che si pongono oggi al movimento co
munista internazionale nei suoi diversi 
raggruppamenti. Raggruppamenti, oggi, 
ributtati su posizioni .polemiche ed anta· 
gonistiche, ma che non possono non va
lutare da una parte e dall'altra con estre
ma preoccupazioni gli sviluppi del con
trasto. Una volta sedimentato l'ardore del
la polemica comunque non dovrebbero 

Critica 

mancare i presupposti per una ripresa di 
un nuovo, effettivo dialogo. Come altre 
volte nella storia delle grandi rotture di 
movimenti ideologici e religiosi è solo do
po aver toccato il fondo della crisi che 
è: possibile riprendere in un secondo tem
po i contatti. Anche se è vero, d'altra par
te, che le scissioni sviluppano un proces
so diremo quasi meccanico di rafforza
mento deg!i interessi e delle motivazioni 
psicologiche antagonistiche. 

La considerazione forse più negativa 
su questi avvenimenti è tuttavia un'altra, 
e riguarda tutte le élites responsabili del
la comunità mondiale. tLa rottura fra Mo. 
sca e Pechino, e quindi del movimento 
comunista internazionale, sancisce anco
ra una volta la fine della «grande illu
sione> internazionalista. La « tirannia 
de! nazionalismo>, rnme è stato detto, 
riaffiora una volta di più con tutta la 
sua carica di eversione e di irrazionalità 
in un mondo già carico di tensioni. Una 
ulteriore spinta verso il consolidamento 
di e stati nazione> in posizione antag<>
nistica è una prospettiva carica di peri
coli in una fase di precario equilibrio 
internazionale. Ad aggiungere gravità al 
tutto, vi è poi da sottolineare come la rot
tura operi lungo quel solco che già di
vide profondamente la comunit.l mondia
le. Va.e a dire fra Paesi industrialmente 
avanzati e Paesi arretrati, fra Paesi oc
cidentali e Paesi extra-europei, fra i! mon
do dci e bianchi > e quello dei e colo
rati>. Non vi è dubbio, infatti, .:hc la 
posizione cinese esprima le tensioni di 
classe dci Paesi afroasiatici, mentre quel
la sovietica riflette l'aspirazione alla pa
cificazione: delle masse nel campo socia
cialista europeo. ll ponte che era stato 
gettato non senza difficoltà fra queste re
gioni con la costituzione di un blocco 
comunista europeo-asiatico, è saltato. Que
sto non può che rendere più arduo il com
pito storico della noscra era, che rimane 
quello di superare le obbiettive e crescen
ti contraddizioni fra queste due compo
nenti della comunità mondiale. 
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Diario politico 
L'Europa che 

R !UNITI a Roma per tre giorni, i 
partiti socialisti dci Sci Paesi 

(cui si aggiungevano, come osservato
ri, alcuni delegati dell'Africa cx fran
cese, e, ospiti sicuramente e ralliés >, 
gli osser\'atori dd PSI), hanno fatto 
un giusto processo alle organizzazio
ni europee. 

Le prospclli\'e dell'Europa unica, ad 
ascoltarli, sono gn,;e. L'andamento at
tuale dell'Europa a Sei è contraddit
torio e ancidemocra•ico. ra·a per su
perare i nazion:ilismi, li ha confer
mati e spesso rafforzaci (quello fran
cese, nel gollismo). Ambiziosa di co
sti uire una replica all'angustia di 
classe di una previsione socialista del
l'Europa industrializzata, l'Europa 
dc!!a CECA e dcl MEC è invece 
risultata un'accolita di tecnocrati, sen
za penetrazione né seguito popolare. 
Più avanti, e più essa si sradica dal
l'interesse effimero dell'attenzione sia 
pure giornalistica dell'opinione. L'Eu
dopa non è riuscita né quell'entità 
un po' astratta, ma vinuosa, che sa
rebbe una Federazione; né quella vi
talità corposa che \Crrcbbe Ja una 
effettiva lotta sociale ed economica 
fra nazioni, per giungere a una unità, 
per quan•o unilaterale e prepotente. 
No: siamo di fronte a una Europa 
oscura, al livello degli aggiustamen 1 

fra grandi capitalismi e !r. verifichi: 
delle congiunture; un nodv di intc· 
rcssati uffici studi che Jor,~ono a g:.t· 
rantire che il mercato resti libero ai 
fini dell'oligopolio dcl carbone, del
l'acciaio, della chimica e dell'auto. 
Dopo di che, dovremmo mcravigl:a1ci, 
.e non si trova la formula dell'unità 
politica che possa soddisfare tutti? 
Che dc Gaulle ponga !'aut-aut della 
sua e Europ:i degli Stati >, e che la 
G:::n Brc1agna si guardi bene dal 
vo:<': ancora avanzare umile doman
da d'ingresso? Ci vole\'a l'aplomb di 
uno dci ministri dcgii Esteri presenti, 
per dolersi che dal programma labo
rista sia dcl tutto assente quel pro
posi~o . .Ma !o stesso ministro ha forse 

hanno scoperto 

avuto ragione, quando ha concluso 
esprimendo il dubbio che valga la 
pena, oggi, <li compiere un gros.;o 
sforzo di pazienza e di compromesso, 
per mettere d'accordo concezioni di 
unirà politica tanto distanti come quel
la fcderalist::a degli italiani, ad esem
pio, e quella antifcderalistica dci 
francesi. 

Questo esame di coscienza ci è pia· 
ciuto per la franchezza di condu· 
sioni a cui è pervenuto. Ci ha, nello 
stes~o tempo, sorpreso per l'improvvi
sa lentezza con il quale si è prodotto. 

I signori che erano presen:i al con
vegno di Roma, non sono p~ ·~one, 
e non rappresentano parfri, che ~iano 
stati assenti dal prcsun:o prn~c>SJ di 
involuzione che sono vcnu•1 dc:nun · 
ziando. Dai loro partiti sono e':ratti 
taluni di quei ~ecnocrati .:ui nmoro-..e
rano, dopo tutto, di intcn<lcr~i di in
dustria e di affari, alfa maniera che 
esige, nella sua efficienza, la finanza 
moderna, e che i! capitalismo del no
stro tempo impone. Marjolin, per fare 
un nome, non è dei loro? E non sono 
essi quei socialdemocratici che dove
vano costituire il punto di superamen
to del dogmatismo classista in una 
democrazia economica che l'Europa 
dcl grande mercato, l'Europa che sa 
mcl'cre al passo i suoi monopoli, l'E'U
ropa che dà poteri dominanti ai suoi 
grandi sindacati e democratici >, do
veva effettuare, dando al mondo una 
nuova formula di vita sociale, qual
che cosa che fosse ben più .~iusto dcl 
crudele capitalismo americano, ben 
più umano dell'iniquo e capitalismo 
di S1ato > sovietico? 

!)onde, allora, i._, stupore di trovar
si in mano lo scheletro di un tecno
crate? E del resto, senza rimprove
rare nulla a nessuno: è Mollct, che 
può dare leggi di democrazia euro
pea, dopo l'esperienza algerina e l'ap
porto all'ascesa di dc Gaulle?O è Sa
ragat, che non è mai riuscito a so
spingere la sua Uil fuori di un ter
reno tanto minoritario nella organiz-

zazionc operaia? E' il PSDI, forse, 
quel partito dell'Europa socialista, che 
in casa deve soprattutto prefiggersi 
una funzione e planante>, di ponte 
fra le sfere operaie più aristocratiche, 
e i ceti mcdi non più intimiditi dal
lo strato deproletarizzato della gente 
di fabbrica? O l'uomo della democra
zia economico-sociale europea, a su
peramento del dogmatismo leninista 
di classe,r è lo Spaak, cui si deve 
certo fa meritoria soluzione antilco
poldma in Belgio (quando ebbe tutta 
contro l'Europa di centrosinistra, e 
solo lo strizzamcnto d'occhi, di lon
tano, di un Churchill), ma non un 
promemoria, non ·t.rn progetto di leg
ge, non un'azione di governo che non 
fosse concordata con liberali, volta a 
volta, o con cattolici? 

Avvedersi ora che l'Europa ha esat
tamente il volto che le hanno dato, 
e attribuirne la colpa ai compagni di 
parlamento europeo, o al destino cini
co e baro, è abbastanza allegro, da 
meritare il nostro riconoscimento e 
il nostro complimento. 

~aturalmcntc ora le cose cambie
ranno, perch~ i partiti socialdemo
cratici europei, vigilati da presso dal 
PSI, hanno preso la c;copa, e inten
dono spazzare via quella tecnocrazia, 
quel certo ufficio studi, quell'alta auto
rità; preso poi per mano il riluttante 
Harold Wilson, lo porteranno sul po
sto a vedere di che cosa si privi, in 
qucs•a sua breve vita terrena, lui, lo 
stolido e cocciuto. Certo, certo, me
glio Lardi che mai. E poi, dopo tutto, 
ciò che matura più a lungo, riesce 
poi meglio alla prima. Ci riferiamo 
alla Federazione europea, che anche 
se ora ci credono sempre meno i fe
derai ' di vocazione, ha almeno il 
vantaggio di sapere che sad tenuta a 
battesimo da Guy Mollct, da Christian 
Pinau. da alcuni amici di La.:oste, e 
magari dallo stesso Spaak, inventore 
recentissimo di quella formula dei 
e Tre saggi> fatca apposta per minac
ciare, pistola alla tempia, l'Europa del
le patrie. Che paura, generale dc 
Gaulle! 
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